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~ ASS O C I ATO ALL' UN I O N E ITA LI ANA 
~ STAMPA PER I O D I CA 

SPERANZA NELLA VITA 

La SJ?er~mz_a non. è ignoranza degli 
e le~ent1 d1 d 1speraz1one che respiri amo 
ogn 1 momento. La speranza - davanti 
a! fratello ucciso dal frat~ llo: alla figli a 
VIo lentata da l padre, ali am1co tradito 
dal l'amico, alla soc ietà drogata da l be­
nessere, all 'uomo capace di vendere l ' 
anima per un piatto d i potere - non di ­
ce: "Ciò è sempre es istito è roba da 
niente, cosa possiamo fare' dobbiamo 

• Il ' v 1vere . 
Non dice nem meno: "E' un m istero 

ci penser~ _Dio_"; ma dopo aver chiama~ 
to assassm1 gl1 assass ini , ladri i ladri e 
ipocriti gli ipocriti, continua ancora a 
credere, - .~enza_ mag?ri capirl o - che l' 
uomo e l? l u, de.1 suo1 att i e che la spe­
ranza avra l ult1ma parola dell 'umanità . 

Come Gali leo atta nagliato dal Sant' 
Offizio diceva: " Eppur si muove" l'uo­
mo de lla speranza, incatenato dal la v i­
si one di morte e d i scanda lo di una 
umanità sempre meno umana continua 
a dire : "Eppure l 'uomo ce' la f arà a 
sceg liere la vita" . 

Juan A rias 
(da " L 'ul ti m a dimensione", 

Ci t tade lla Ed ., A ss isi, 1 973.1 
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TESTIMONIARE LA SPERANZA 

Abbiamo potuto constatare con rammarico che alcuni insegnanti giudicano inuti­
le e alienante proporre ai propri alunni la speranza come va lore creativo per l'edifica­
zione di una società migliore, in cui fiorisca la libertà, progredisca la giustizia e regni 
la pace. 

Sorge in noi il dubbio che tali insegnanti vivano alla superficie di se stessi e, 
plagiati dalla falsa logica della società dei consumi, facciano coincidere le richieste 
fondamentali che riguardano l'avvenire dell'uomo con l'aumento di stipendio, le 
prossime ferie e la pensione che si avvicina, desiderata e temuta nello stesso tempo. 

Ci sembra invece di poter recepire dalle risposte di alunni della scuola dell'obbli­
go, da noi intervistati sul tema della speranza, che essi da un lato si rifiutano di 
credere che gli uomini della speranza sono gli ultimi, tenaci custodi delle illusioni, e 
dall'altro chiedono di essere aiutati a reagire all'assuefazione al peggio, al fatalismo e 
alla resa convinti come sono della necessità di accettare l'esodo dalla schiavitù della 
rassegna~ione verso i Cieli nuovi e la Terra nuova della giustizia e dell'amore. Dichia~ 
ra infatti l'alunna Antonella Calestani: "La speranza (. . . ) è una luce all'orizzonte, e 
una fonte di energia che ci alimenta, ed anch'io credo in questa fonte di energia 
perché sento che mi sta aiutando a cambiare". 

Non chiudiamo certo gli occhi di fronte ai muri grigi dell'indifferenza e della 
disperazione innalzati in mezzo a noi da un sistema sociale massificante, il quale, 
facendo leva sulla pubblicità e sul conformismo sociale, tenta di fare assumere al 
nostro futuro il vo lto del prestigio, del potere e del profitto. 

La speranza evangelica ed umana insieme - nella quale crediamo e alla quale 
vogliamo rendere testimonianza - non si riconosce affatto in codesto "volto " di~u­
mano. La speranza che è in noi non si identifica con l'atteggiamento di attesa pass1va 
all 'interno del mondo e della storia umana: se cosi fosse, la disperazione che :ode la 
nostra epoca, che intristisce fino alla morte coloro che conoscono l'oppres~10n~, la 
miseria fa povertà, la disoccupazione, non verrebbe sconfitta ma soltanto d!laztona­
ta. La 'speranza che allarga il nostro cuore, che dà gioia alla nostra azione e eh~ 
intensifica il nostro sforzo per l'edificazione di una società non più rassegnata al d_l­
sordine stabilito, è un grido di fiducia nella nostra "capacità di vivere con coragg1o 
oltre fa fredda e miope raziona/ ità del 'buonsenso' " o della paura o de~la prudenz_a, 
sinonimi di quell'egoismo che, nella misura in cui isola gli uni dagli altn per favortre 
il proprio giuoco di dominio opprimente, uccide la speranza. . 

La speranza che è in noi, proprio perché ci obbliga a porci in cammmo "verso 
una crescita di umanità", non sopporta l'indifferenza nostra di fronte alla sorte del 
fratello immerso nella miseria o in preda all'ignoranza oppure vittima dell'insicu~e~­
za; rifiuta di rimanere muta e pa~siva di fronte all'innoc:enza conculcata, al genC?c1~1C? 
e al razzismo· reagisce responsabilmente - pagando d1 persona ed esponendosi a1 rt­
schi del vero' amore - alla logica del privilegio oppressivo e della discrimin_azion~ 
classista alle tragiche disuguaglianze tra Paesi "poveri" e Paesi "ricchi", alla mterdl­
penden;a economica (che nega la solidarietà internazionale) in gran parte manovrata 
dagli Stati più forti. 

A chiunque ci domandasse quale sia la ragione esistenziale della speranza che è in 
noi non potremmo dare altra risposta che questa: il vero fondamento della nostra 
spe~anza è non solo il Dio -pe~ -l ' uomo, il _Duale nel Cristo mortC? e ri~orto per ogni 
uomo agisce nella nostra storta, facendOSI garante della nostra l1beraz10ne e del no­
stro fu turo; ma anche il Dio-che-crede-nell 'uomo: l'uomo che, fatto "nuovo" da Cri­
sto, è il protagonista della sfida al futuro , e cioè l'uomo che, usando in modo re­
sponsabie /a_ propria intelligenza e libertà, è in grado di dominare la natura e di 
ultimare la creaz ione, di liberarsi dal fatalismo e di costruire un mondo non più pre­
da di strutture ingiuste, disumane e determinatrici di schiavitù. 

vita. 
La speranza che è in noi non è, dunque, né nostalgia né illusione consola trice ma 
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speranza Componente pedagogica 

ed educaz· o e 
nella crisi attu 
CRISI E SPERANZA 

Parlare di speranza e agire speranzosa­
mente nel pieno della crisi che tutti ci 
travo_lge (ricchi e poveri, oppressori e op­
p_ressi, potenti e deboli , dirigenti e grega­
n) e che nel mondo si manifesta varia­
mente nella vita materiale ( recessione 
inflazione , disoccupazione , carovita' 
sprec? di_ risorse e d'energie, sottosvilup: 
~o, ~qumamento , miseria, fame, lotte 
mtestme , guerre locali, criminalità trion­
fante , diso~dini e squilibri d'ogni genere) 
~ppare_ oggt paz~esco , ingenuo, utopico e 
illusono. La cns1 - si sa è cos' 
f d 

- 1 pro-
on amente radicata e totalitaria d . _ 

r l' . ' a m ves Ire umaruta tutta nella sua essenza 
e nella sua sopravvivenza terrestre e tale 
da rendere vani i tentativi sett . l" 

·ar d. ona 1 e parzt 1 1 un suo superamento 
C'è tut ta una let teratura .d Il .. 

h ' · e a CriSI c e e esammata in tutti i suo· . 
è interpretata concordemènte I aspet tt_ ed 
manizzazione. I meno pessim~ot~e disu­
appellandosi alla fede religiosa ~ l - . ?ra 
oppure alla ragione o alla pohhca. 
ordine economico ed . necessità de])' 
tura - propongono so iln ~en~re alla cul-

f UZIOni che fJt te e agocitate dai . , I ra-mass-med1a d· 
n? in breve strumentalizzate ~ ~ve ngo­
gtzzate dai potenti 0 . d . d tdeolo-

. , ssta at respo b . . 
- coscienti 0 incosc· t" nsa 1h 
st · Ien 1 - dell · essa: 1 pochi che 1 a cnsi 

l, a procurano l . creano, aggravano . , a n-
volmente dentro im' VI ~~azzano piace-
l. l . ' mersi msie g 1 a tn che doloros me a tutti 

senza avere nemme am~nte la sub iscono 
di uscirne. no a forza di sperar~ 

. Eppure, dice Kierkegaard " . 
ZIOne, rivelandoci la v . ', la dtspera-
dall 'a . antta di u . ngoscta ci apre 1 serre 
l l ' e porte al . . e, a superamento dell 'an 

0 
. posstbi-

Ja speranza" (cfr. "La malg ~eta , ossia al­
Questa virtù teologale _attta mortale ''). 

ll ll ,. e stata se 
co ega ta a Immaginazio 1 ( mprc 
bo n i) . all'emozione , al n~~ expectatio 

d . concluso l 
nu ovo. e e se mpre stata contra 

0 
' a 

timore (ex pectatio mali) agi· PP sta al 
l l 

. . . d . · I ostacoli 
a e sJtuazJonJ 1suma ne ' 

.. / .uomo. seco ndo 1\lves (l) . è l'u . 
h 

. .
1
•. n1co 

es.\cre c e \1 n Illl a di acce ttare la realtà 
ct>m ·è (,ua rd<J al/a re <Jlt ~ non sotto la 
\rl(11 il dell a 'ili<J r u l'il f"a t fu al i l éÌ. ma per 
\COpnrc le \ JC delle 'll l l' ro\\ihi lità .. Po~ -

sibilità che non nascono casualmente o 
fatalisticamente o paternalisticamente 
dai desideri e da lle illusioni dell'uomo . 
bensì dalla sua coscienza , dalla sua criti ­
cità, dalla sua creatività , dalla sua vo­
lontà. 

Scrive a proposito ancora Alves: "Per­
ché è tanto importante continuare a spe­
rare? Perché senza di essa o si è integrati 
nell'ordine esistente o si è distrutti dalla 
pazzia (o addirittura travolti dalla crisi 
che diventa catastrofe). La personalità 
riesce a difendere i suoi valori in una si­
tuazione ostile solo fino a quando crede 
che il futuro realizzerà le sue attese" ( l). 
Ma i valori umani sono oggi tradi ti , ne­
gati, vilipesi. La storia dell'uom o può es­
sere vista come un susseg uirsi d i cris i, li ­
mitate però negli aspetti e nelle zone 
spaziali e temporali . Ai nost ri tempi pur­
troppo, la crisi è globale e mondiale . 
Non si fa in tempo a tamponarne una 
falla in una zona della terra, che se ne 
aprono altre nello stesso settore e si span­
dono endemjcamente dappertutto. "Non 
Importa. Nonostante , anzi proprio per­
ché i nostri alberi so no sta ti tagliati , l'aria 
è inquinata dalla paura e il terre no t ra­
sformato in un immondezzaio , un a nuo­
va semente deve essere seminata: il seme 
della speranza" ( 1 ). 

CR ISI ED EDUCAZIONE 

Da dove prendere questo seme e co l­
tivarlo se nel mondo presente non c' è 
più · speranza? Dall'educazione: da una 
educazione vera come esigenza umana 
che sinora non è stata soddisfatta , salvo 
che con surrogati ed interventi ca suali e 
settoriali. Da un'ed ucazione che non sia 
c~nfo rmazione, manipo lazione, addo me­
Sticamento e massificazione. Da un'edu­
c~z ione che sia utopia critica, denuncia 
dt una situazione insostenibile e in umana 
ed annuncio di una comunità umana. 

E' questa " la difficile scommessa" 
educativa che il Laporta ( 2 ) prospett a ad 
una società in pieno falliment o umano. 
Una scommessa rischiosa nell'a t tuale cri · 
~ i mondiale dell'educazione, cri si el i non 
real izzazione e di deformazione . cris i 
quantitativa d' inadeguatezza di stru tture 

l 
Forse, u dirglielo, se ne 
stupirebbero. 
ma gli uomini sicuri 
che la rivoluzione no n violenta 
è stata assassinata co n Gandhi 
o è fallita tru i negri quando il sangue 
di King ha imbevuto la terra, 
rassomigliano a chi. 
quando Einstein è m orto , abbia creduto 
che la fisica è morta, 
a ww madre quando le muore un f iglio 
e non sa più 
COll'le ogni figlio è tuUçJ_ da inventare. 

Danilo Dolci 

e di mezz i di fronte alla do manda uni­
versalizza ta d'ist ruz ione. crisi qualitativa 
di conte nuti c el i modell i superat i. crisi 
ad d iri t tura della stessa pedagogia. "cl e l 
progetto stesso del sapere nei confront i 
della libe rtà c della giustiz ia, nei con­
front i del la vita stessa dell'uo mo" (3). 

Le difficoltà in terne della pedagogia 
consistono ne l fa tto che , nell'esige nza di 
conoscere l'o rganismo uma no, la sua na­
tura e st ruttu ra, le sue dinamiche tanto a 
livello fisico che a livello psichico , cede 
il passo ad un gruppo di al tre scienze da 
cui attinge i· suoi dat i; nel suo in teresse 
per i co mportamenti dell'uomo trova al ­
tre d iscipline ; mentre come esame dei 
mod i d i o rientare l'o rgan ismo al fine di 
stabilire rapporti con gli alt ri deve divi­
dere il campo con la cibe rnet ica. l' in for­
matica , ecc. " Però , dice bene il Lapor­
ta (2), l' interd isciplinarit à delle rice rche 
sull 'uno non imped isce alla pedagogia un 
proprio punto di vista nella finalità del 
processo educativo e sul rico noscimento 
o sull'organizzazio ne di esso nella so­
cietà" . 

Il fine educati vo non è ma i assolut o e 
metatemporale. bensì storico e concreto, 
ve rificabile e modificabile nella fa t ticità, 
nella rice rca dell ' uom o ad ·'esse re di 
più" (4 ). Ne l corso della sua sto ria l' 
umani tà ricorre nte si è trova ta sempre d i 
fronte al le crisi. d i fro nte a situazioni-li­
mite. come dice il Freire, che se mbrano 
in superahi li. ln ve ro "non so no le situa­
l. ioni -li mite in sé che ge ne rano un <.:lim a 
di rinun cia alla speran za , ma la pe rcezio-

g 
( 

l 
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ne che gli uom ini ne hanno in un dat o 
momento sto rico. come un freno impo­
sto. cume qualcos;1 che non possono su­
pera re. Ne l momen to in cu i comi ncia la 
percezione cri tica . nclLtziunc stessa. si 
svi luppa un cli ma di speranza c di fi du­
cia che porta gl i uomin i acl impegnarsi 
nel superamen to delle sit uazion i-lim ite ... 

La percezione cri tica si h ;~ nelb ' \ :o­
scienza del reale .. che induce alla .. co­
scienza possibile". ossia al prospettarsi 
"le possibil it;'t anco ra ined ite di ;~zionc .. 
onde supe rare le diiTiw lt;'t esistenziali 
percepite. 

L'OTTIMISMO CRITICO EDUCATIVO 

Ques to p rocesso da q u;~ ndo l'evolu-
zione organ ica si è arres tata con l'uomo 
ncanclhcrtaliano - è cult urale. educativo . 
inten zional e. Nel corso de ll a sua storia 
l'uomo ha appreso (l'appre nd imento ha 
rad ici biologiche prim a che psicologiche 
e sociologiche) ciò che gl i occo rre per vi­
vere c sopravvivere. "ma non ha mai sa ­
puto elaborare i proced imen ti pratici 
corri spondenti" . ''Esalta la ragione ma 
adora i dogmi ; aspira alla giu stizia. ma i 
suoi comportame nti sono inevita bilmen­
te ingiusti. intravede la necessità dell' 
egu~gl i anza , ma ignora il metodo per 
realizza rla; enuncia principi di libertà. 
ma_ tenta di imporli con la vio lenza' ' (2) 
oss1a con la non-li bert à. 

La violenza è la ve ra minaccia alla 
so pravviven za um ana . la ve ra causa di 
ogn i t ipo di crisi. Violenza legale o ille­
gale, aggressiva e cost ritt iva . fisica e mo­
rale. ve rbale e inte llett uale . economica e 
politica . individuale e sociale . Nei rap­
porti in terpersonal i che costituiscono il 
vivere , la viole nza non si elim ina né con 
l'auto rita ri smo, né con il perm issivismo 
bensì con il con trollo dell'ed ucazione 
che co n se n te una scel ta di comporta­
menti agli organ ism i umani coinvolti nel­
le rel azioni vitali e che assicura la pro te­
zione. lo sviluppo, l'espansione di ogni 
perso na interagente nell 'esisten za. 

Codesto con trollo non è realizzabile 
con la so la elabo razione intcllet tua le e la 
relativa enunciazione ve rbale di ideali e 
di valo ri e nemmeno fo ndandole sull' 
emotività e sull'immediatezza situaziona­
le. Il contro llo educativo va fonda to sul­
la prassi (sintesi di pensiero e di azione), 
sulla razionalizzazione delle situazioni e 
sulla volonta' d. . . . . 1 mu ta rle 111 meglio. 
. Le cn s1, se ttoriali e zo nali , susseguite­

SI nel corso dell a sto ri a um ana, e sfocia ­
te . nell 'a t tuale globale e mondiale. costi · 
~ U iscono la prova della mancanza . dell' 
Ineffi cienza e dell'i nsussiste nza dell'edu­
cazione. ed insieme la testimonia nza 
dell ' inut ilità e dell a tragicità della violen­
za eretta a metodo, é.l sistema sia dall' 
eversione . sia dalla conservazione . 

E' necessario a questo pu nto che l'uo­
mo apprenda a vivere uma namente per 

poter sopravvivere . Questo apprendimen­
IO coim·olge tutt i gli esse ri umani a qual­
siasi livello d'età: esso è alla base di ogni 
insegnamento. 

Come non mai gli uomini hanno pos­
sibil iti't d'incon tro e di contatto ed insie­
me el i scon tro e di conflitto. E' ovvio 
che l'educazione ve ra e reale si configura 
come un processo continuo prob lemati­
.:o per la soluzione pacifica delle quc­
~tion i materiali morali e sociali dei grup­
pi umani. per la ricerca dell 'equilib rio in­
terattivo tra le esige nze individual i e so­
( iali . pe r lo sviluppo elci rapporti imer­
personali. 

Questa educazione permanente serve 
a tutti : ai di rige nti della società affinché 
apprendino ad evitare le loro posizion i 
personali ideologiche e part itiche . il loro 
opportun ismo e miopismo. la loro pa r­
zialit i'l . improvvisazione. demagogia. cor­
ruttibilità. avidità c libidine dominanti ; 
agli educatori - di rett amente ed indi ret­
tamente opcr:Hll i nella scuola e fuori di 
essa - J ffin ché app rcndino ad evitare il 
paternalismo . la retorica . la monodirezio­
ne ed a prepararsi . Jd aggiornarsi (cultu­
ralmente . pedagogicamente e metodolo­
gicamente) e ad impegnarsi totalmente 
nell'appl icazione delle tecniche d'inse ­
gnamen to e di lavoro: agli adu lt i ed ai 
ragazzi affi nché apprendino a dirigere la 
propria attivi tà . a stabili re rappo rti con 
~li al tri. a ricostruire co nt inuamente la 
propria cul tura. la propria umanità. 

L'ottimismo educat ivo ha solo se nso 
se l'educazione è contemporanea privata 
c nazionale . un iversale c mondiale. indi­
viduale e sociale . Lo stato onnicompres­
sivo e to tale della crisi odierna non con­
sente tappabuchi e tan to meno procedi­
menti parziali e repressivi risul tat i vani 
nel passato e controprod ucent i nel pre ­
sen te . 

LA DIDATTICA DELLA SPERANZA 

Una di dattica umanizzante non rich ie­
de prescrizioni. norme e dire ttive, che 
non siano int erne all 'uomo e che non 
sorgano dalle condizioni che storicamen­
te si assume per affermarsi. La stessa 
metodologia non-diret t iva rischja di ri so l­
versi in una pseuda utogestione che lascia 
gli uomini in fieri in preda agli stereot ipi 
~sistent i , indiffe rent i a contenut i di svi­
luppo e di stimolazione, inet ti di fronte 
agli impegni vitali, parassiti faziosi e di­
spersivi nelle att ivit à di gruppo. 

Nel pe riodo d i crisi, poi, la non-d iret­
t ività si risolve nel vuoto di potere, nel 
manifestarsi della violenza d i ogni specie . 
nello sfrenarsi del le passioni e degli ist in­
ti . ne ll'appagamento im mediato el i biso­
gn i particolari ed egoistici: si rovescia 
ne ll 'eterodirezinnc dci più for ti . dei più 
furb i. dci più inu man i. 

La non-diret ti vitù presuppone la ma­
turi t<Ì. l'au tonomia. l'autosufficie nza de-

gli uomini. stati tutti possibili nell'ambi ­
to dell'associazione e de lla comunità. 

1essuno è autonomo. né può autogestir­
si ed autodirigersi in modo assoluto. An ­
zi l'autonomia. come presa di coscienza . 
assunzione d' iniziative vitali e di respon ­
sabilità. implica la rottura dell'isolamen­
to individualist ico . prat ica interatt iva . ri­
costruzione culturale continua nell'ambi­
to del gruppo. Nel dinamismo dei rap­
porti interpersonali ed in quello delle re­
lazioni tra gli uom ini associat i e l'am­
bien te naturale si conquis ta l'autonomia. 
men tre si apprende a vivere ed umana­
mente si convive . 

Il Freire ci ha dato un esempio (5) di 
una didat tica d i gruppo e di ricerca co­
munitaria. svolta in condizioni di estre­
ma depressione e che pure ha ottenuto 
risultati soddisfacenti. Ciò non vuoi dire 
che il modo freir iano sia l'unico egualita­
rio . liberalizzante ed umanizzante. Il fat ­
to stesso che l'esperimento metodologico 
sia stato represso dal solito golpe milita­
re. tanto in auge nell' America latina. in­
dica la sua val idità umanizzatrice. 

Ma le possibilità inedite . non ancora 
sperimentate dall'uomo. sono tante per 
Io meno quante le condizioni che si t ro­
va a fronteggiare nel suo can1mino stori­
co. La ricerca di gruppo . la cooperazione 
è o rmai un procedimento altamente po ­
sit ivo nella scienza e nella tecnica. 

Non si comprende perché non debba 
essere assunto ed attuato in tutti i tipi 
dei rapporti umani e soprattutto in quel­
lo edu cativo e della convivenza . Non è la 
sola ragione dell ' uomo che spinge all'as­
sociazione . ma rutta la sua natura . la sua 
storia. la sua affettivi tà. i suoi bisogni . la 
sua cultura. 

L'associazionismo è il contrario del 
gregarismo, della massifìcazione , del li­
vellamento , dell'oppressione dei mol ti da 
parte di uno o dei pochi. Il suo dinam i­
smo consiste nella ricerca in comune di 
superamento delle condizioni insufficien­
ti di vita , nell'addestra mento alla produ­
zione del consenso ed all 'utilizzazione 
del dissenso , nello stimolo alla creatività 
ed all 'originalità personale nel trovare 
modi operativi di trasfom1azion i essen ­
ziali. E' l'unico metodo democratico che 
sinora l'uomo ha applicato male o set to­
rialmente, anche se da quando è uscito 
dall a preistoria non parla altro che di so­
cietà. 

TOMMASO O R!ANA 

( l ) R. Alves, Il fix lio del domani. Queri­
niana. Brescia . 1974. 

(2) R. Laporta, / .a cllfficile scomm('ssa. La 
Nuova l ta l i a. Firenze. 19 71 . 

(3) A. Lorenzet to, L "educazione pnma· 
nenie . in "La pedagogia". Vallardi. Milano. 
1972. 

t (4) P. Frcire . l.a pedagogia degli IIJ1flre.~si . 
Mo ndado ri. Milano, 1974. 

(5) P. FreirL'. /.'educazione come pmlica 
della fiherlri . Mo ncladori. Mi la tlll. l q73_ 
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il omani, 
figlio di 

Componente s tori ca 

un nuovo proge to 
Nel grande, meraviglioso museo del 

Cairo, due cose mi hanno colpito più di 
tanti grandiosi monumenti iv i custodi ti. 

La prima è la grande quantità di sta­
tuette di creta, del tipo "figurine da Pre­
sepe", raffiguranti uomini e donne , me­
stieri e atteggiamenti di 5 o 6 millenni 
or sono. Interi villaggi sono raffigurati 
così com'erano. abitanti e animal i, case 
e attrezzi compresi: esp rimono occupa­
zioni rimaste intatte per millenni , che 
solo oggi sono sul punto di scomparire 
anche nei Paesi non industria lizzati. 

ANTICO ATTO DI SPERANZA 

Gli Egizi ebbe ro l'idea dell'immorta­
lità dell 'anima ma - troppo legati anco­
ra alla materia , al fa ngo del loro fiume 
- sentirono il b isogno di collegare que­
sta vita spirituale ad elemen ti materiali 
concreti: l'anima dell ' uomo (gli Egizi la 
chiamavano " il doppio", cioè l' immate­
riale copia dell'esse re vivente) , dopo la 
morte andava al lago della Vit a sulla bar­
ca del Sole; qui il dio Osiride , il So le in 
persona, la pesava per giudicare le sue 
qual ità. Ma l'anima non poteva errare so­
la nel regno dei morti : essa tornava ad 
a_bitare il corpo, almeno fin quando esso 
SI conservava nella sua forma. Era perciò 
molto tmportante conservare 1· cada . . . ~n 
(1m balsamaztone ), pro tegge rli dai p f _ 

. d" b ( ro a naton 1 tom e sarcofagh i gigante 1 . .b.1. 1 . se 11 , 
apn 1 1 so o con la dmami te e . . . . · · · ppure 
abpe rtt da lad n dt millenni or sono, tom-

e sotter ranee , cu nicoli entro l'a 
d ·, . d 11 mmasso ptetre e a piramide ) e an 1 f . · · · , c 1e ab-
bncare parecchie statue del mo t 

h , l . . r o per-
c e o spmto poteva acconte t . . n ars1 di 
an tmare una statua se il corpo ~ 
t o in trova bile. osse sta-

Questa visione complessa f d 
' on ata co munque sulla speranza della v· t 

1 
· 

, 1 a o tre la morte. e stata la ragione per . d 
., -' . . . CUI ella ci-

VI ld egiZia so no o1unti fin o . . 
d . "' a no, tanti 

ocumentt , monumenti , reperti ... f" 
alléJ nprod uz io ne minuziosa d Il· 

1 ~0 . 1. . . e a vna 
quot1c tana . Alla ctvdtà egizia 'Jtt· . . · ' msero i 
FeJIICI . . ' . c_rct esi. i ~rec i . .. ; la nostra 
\ I C~~' ' CJVJ!ta dunque c fondata su quell ' 
;JIIfll"ll iJI/11 c/1 \fJCI";IIJ/;J. 

( J 

Possiamo avviare una ricerca su que­
sta pista: quante volte c come la spcran· 
za della vita futura e il re lat ivo culto dci 
morti abbiano con tribuito a conservare c 
tramandare le conquis te della c iviltà. 

Ma la visione egizia della speranza 
nell'aldilà ha in sé un dato cont radditto­
rio: il potente, privilegiato in vi ta , era 
privilegiato anche in morte, aveva la ga­
ranzia dell'immortalità per mezzo de ll a 
mummia o del la sta tua. l poveri c gli 
schiavi, senza spe ranza in vita, avevano 
la prospettiva d'una morte desola ta, 
poiché non potevano farsi imbalsamare 
né fars i fa re statue in serie; forse li sor­
reggeva la t remula speranza di po ter tor­
nare in sp irito ad animare un a di quelle 
statuette contenute nell a tomba del ric­
co: umili in vita e umili in morte. 

Il secondo documen to che mi ha col­
pito è un bassoril ievo in cui è ev ide nte 
l'ispirazione divina. Nel pieno rigogli o 
della civiltà egizia, con la sua idea così 
"terrestre" dell ' immortalità dell'an ima , 
con i suoi dèi identi ficati in fe nomen i 
natural i e in animali , ecco un faraone, 
Amenophis IV, che per primo ha l'i n t L~ i ­
zione - o la rivelazione? - d i un D w 
unico, immateriale, provviden te ed amo­
revole , di fron te a cui gli uomini devono 
inchinarsi in atto d i umiltà. Infatti c'è 
uno straordinario bassoril ievo , che raffi­
gura Dio soto la forma visib ile de l disco 
di Luce e Calore del Sole (idea dell a Tri­
nità?), da cui si diramano raggi. · · che 
term inano a fo rma di man i ( idea della 
Provvidenza ! ). E, caso unico nei millen ­
ni , si vede un Faraone in ginocchio ~ Era 
tanto grande la riforma re ligiosa d i Ame­
nophis IV che il suo popolo non la com­
prese. 

L' idea del Di o unico era custodita co ­
me un tesoro prezioso da un p icco lo po­
polo , Israe le. La Bibbia è tutta un rac­
conto di speranza: dopo il pecca to orig_i­
nale è annunciato il Salvatore, e la sto na 
si trasforma nell' a t tesa de l Messia. Ma 
quando verrà non sarà rico nosci uto: la 
speranza è anco ra troppo te rrena. si 
spetta un Liberatore polit ico . non un 
Salvatore delle an ime. 

Greci e Romani erano concent rat i 
con tutte le loro ene rgie sul prese nt e. 

piut tosto che sul futum. sulla vi ta piut ­
tosto che sul dopo-morte . Il Regno dci 
Vl orti e ra pallido c sb iadito. tri s t~ c mc­
la ncon ico. in confron to al rigoglio della 
vita . Gli uni era no impegna ti a scoprire 
le possibil ità de lla ragione c ad inve nt are 
sistem i pe rfetti d i governo come la de ­
mocrazia ateniese con le sue varie rifo r­
me. o a sognare co me spera nza SC III­
prc terrena. pcrù la Repubblica d i Pla­
tone in cui tutti sono eguali ma i F iloso ­
fi hanno la gu ida c il 1;oterc. Gli al tri. i 
Ro mani, avevano una grande speranza 
terre na: l'i nvincih il itù. la pere nn ità. la 
grandezza di Roma. il mito che l'Im pero 
no n sarebbe crollato ma i. 

LE DUE SORELLE 

Neppure con i l3arbari in casa dub ita­
rono: se e ra durato mil le c d uece n to an­
ni, doveva essere impe rituro. 11 crollo fi­
nale fu il c ro ll o della spe ranz.a. La fuga 
di San Benedetto c di altri da lle città 
corro tte e in sensibili fu un atto d i spe­
ranza nella possibili tù eli ricostru ire da 
capo, pa rtendo da ze ro. un'uma ni tà nuo­
va. l monasteri solid i. forni ti di viveri . 
cen tri di gent e o perosa _ furo no i fari 
della speran za in secoli bui ; e a che sa­
rebbe valso disboscare e coltivare. tra­
mand~re an tichi mest ie ri e cop iare ma­
nosc n ttJ, senza una p rofonda fidu cia nel 
futuro terren o dell'uomo . oltre che nel 
suo des tino ce leste? 

Le due speranze, q uella terrena e 
qu ell a ul tratcrrcna. procedo no nel la sto­
ria a vo l ~e st ret tamente congiunte. a vol­
te JJTaztonalmente separate in nome 
p roprio della ragione. quasi che vi fosse 
incompatib ilit ù fra l'una c l'al t ra. e non 
fossero invece so re Ile . La cos truzione 
del le gr<lncl i cat tedra li med ievali. slanci 
di pie tra ve rso l'al to. fu un a tto coll etti ­
vo di spcran z.a . me ntre gue rre c pcstilcn ­
;e facevano di tutto per spegnerla . 

L'uomo continu e'' a macinare spe ranza 
nei mulin i de ll a storia e della fanta sia: 
dall' iso la fe lice d i Utopia d i san Tn mma­
-,l) Muro a lla Cillà d el Sole di Campanel­
la. E la conda nna di Bruno. di Ca m­
panel la c di al tri sog natori è stal<l un 

( 

att entato :ll la spcran1.a (che ha bisogno 
di tempo. di comprensione c di errori 
per crescere) . così come da una grave 
crisi d i spe ran za è nata la r ivo lta di Lu­
tc ro c nascono a lt re r ivolte . ogniqualvol­
ta q ualcuno pensa di risolvere i problemi 
de ll'uo mo sulla Terra o nel Ciclo al di 
fuor i de lla comunitù della Chiesa: crisi 
di speranza. errore nel non credere che 
la Chiesa si costruisce c si f:1 progredire 
dal didentro. non da fuori. 

l Ca lvi nist i. i Puritani. i Giansen isti 
elevava no a modo loro in ni a lla speran­
za. ma solo per quant u riguardava gli 
ele tt i. i predestinati. coluro che m:lnifc­
sta mcnt c ( lo si vedeva dalle opere e d:11la 
benedizione di Dio che vi cadeva sop ra) 
godevano del clono della Grazia: per gli 
a ltri. povcracci. nulla da fare . ,\ ccumula­
rc successo c ricchezze era dunque llli 

segno della bcncvnlc nz.a di Diu. e a tale 
benevolenza i mcrcant i o landesi c inglesi 
sapevano all'occorrenza dare una mano sta­
bilendo. in Suo nome. la più grande oligar­
chia com merciale del mondo (d iciamo . .. 
una specie di "multinaziunali") . Caso 
strano. spe ranza terrena c speranza cele­
ste in questo caso si davano la mano ma 
il risultato non era con fort evole : produs­
se a lla fine il mercantilismo. il colon iali­
smo. lo sfruttamento dc~l i schiavi. l'in­
du striali smo. il culto del dena ro e del 
successo. 

E se la speranza d i diffon dere la vçra 
fede c la vita sopranna tura le fu un:1 delle 
co mpo nenti che ispiraro no le grandi e­
sp lorazioni del le na vi spagnole c po rto­
ghesi c la " co nq uista'' dell'America. dege­
nerando poi nello sfru ttament o e nelle 
rapine de i " conquistadores" (contro cui 
si leva il vescovo Las Casas. quasi voce 
sol ita ria). l'in dividualismo protestante 
diede ongt ne alla co lonizzazione de l 
No rd Am erica. al "patt o del Mayflower" 
so ttoscritto dai Padri Pellegrini . ai princi ­
pi de ll a cost i tuzio ne americana e poi d i 
q ue lla Francese. 

FALSE SPERANZE 

Negli ul tim i due secol i la Scienza. la 
Ragione, l'Io. la Materia mon opolizzan o 
l'attenzione dell'uomo: i fil osofi addita­
no nu ove "certezze" o 1iuove speranze 
ma dispu tano ferocemente fra loro e . 
mentre go nfiano il pa ll o ne de ll""io' ' . 
creano pericolosi mi t i. Fich te an ima il 
"pangc nnancsimo" c f lcgel nega il tra­
scc nclcn tc. così che l'u nica spe ran za r i· 
manc que lla nello Stato. che real izza i 
cliritt i del c ittadino . C'è anche pro nt o il 
n~od c ll o di Sta to da realizzare . quello so­
cJal tsta. e c'è la nazione che è destinata 
a salva re il mondo: la Germa n ia . Tre 
guerre: l R70 . 19 14 . 1939 faranno svani­
re in cenere questo seco ndo sogno. 

To lto d i mezzo Diu . na sce il "supe­
ruomo" che !Yt\nnun;.io. Mussulin i. Ili-

tic r cercano di realizzare: o nasce la 
"razzJ .. come speranza di purificazione del 
mondo. o il sogno di un "Reich che du­
rcr:1 per mille an ni· ·: sci milion i di ebrei 
morti. piìt tutti i caduti della second a 
guerra mond in le c lo smcm bramcnto clel­
Ia Germania segneranno la condanna del ­
le false speranze. 

Rimane ancora vi,·a . in una ,·asta par­
te del mondo. la speranza marxista : un 
nu ovo tipo di uomLl. il rivoluzionario . 
attraverso la lot ta eli classe. l'annulla­
mento delle opp(lsizioni. l'climinazi(lllC 
della borghesia. ci d:tr:ì prima la "ditt a­
tura del proletariato" c poi . quando tut ­
ti i contlitti sarann n risolti. la " citt3 scn­
La classi" fJtta di eguali. Tulto questo 
però l'uomo non può fJrlo da solo . né 
può farlo la massa: un gruppo di quadri 
dirigenti ben preparati moved le masse. 
inclichcd gli obiettivi . co ntrollcrù l'ese ­
cu zione: è il Parti to . anzi sono i quadri 
dirigenti del Partito. 

Da 60 anni. ncli'URSS - divenuta 
grande potenza nwndialc c grande naLio­
ne industrializzata la prima fase (ditta­
tura del pmlctariato) è in atto: per essa 
sonLl stati ucc isi m ilion i di uomin i-m assa 
c un mi lione di buoni comu nisti (lo ha 
dello Krusc iov. primo ministro deii'UR ­
SS. nel suo rapporlll al XX Congresso) . 
per essa sotw stati formati governi sim ili 
in altri Paesi impllncndoli con la forza 
delle armi : ma la seconda fase tl'idcalc 
··cittù senza classi" . cioè la speranza che 
ha mosso tut to ques to) non si vede an ­
cora: quanto te mpo ci vuo le . dunque? 

Possi:~m o fare una pist:J d i ricerca su i 
vari ·'modelli di soc iet:ì .. proposti. anche 
ut opisticamente. c su quelli realizzati : 
pro e contro d i ciascuno. 

INSODD ISFATTI CREAT IV I 

11 messaggio cristiano è fondato sull' 
annuncio della Salvezza . quindi della vita 

FRATERNITA' 

lo non vorrei 
udire mai 
piangere 
nessuno, 
perché ogni dolore 
mi fa male 
al cuore, 
aperto 
per consolare 
ogni fratello 
triste. 
lo vorrei 
su tutte le bocche 
scorgere il sorriso, 
in tutte le pupille 

e terna. L'accusJ marxista che tale pro ­
spettivJ Jnnulla lo slancio per realizzare 
la giustizia su questa Terra non t: esattJ . 
in quJnto L lllnuncio è fonda to sull' 
Amo re. qu ind i sulb disponib ili tà ad ogni 
bisogno del prossimo e ad ogni Yiccnda 
della soc i et~l. Il com·egno della ChicsJ 
italian a su " E,·angelizzazione e promo­
zione umana .. ne è un \11 teriore testimo­
niJnza. dopo gli eloquenti document i del 
Concilio. 

La storia cammina . nn che con impulsi 
disordina ti cd errati . e noi crediamo nel ­
la Pron-ide nza che uti lizza anche gli er­
rori. Sarebbe grave però che. come edu ­
catori. ci ponessimo degli obie tti,·i sba ­
gliat i. Qui non si tralta di formare delle 
persone che abbiano gli occh i tissi alla 
vita futura . né degli integrat i senza spe­
ranza in una società che non funziona: 
piuttosto abbiamo il dO\·ere d i fonnare 
delle persone autonome. capaci di 
proiettarsi in aYa nti con slancio . dotate 
di tìducia nel fuwro e quindi cariche di 
rinnovamen to interiore e soci:! le . ~o n 
dei contestatori ad ogni costo o dei ri,·o ­
luzionari-d istruttori . bensì degli '"insod ­
disfatti cre:.lli ,· i"' : gim·ani che sanno bene 
che molte cose nel nostro mondo non 
funzionano . ma si pongono in Jtteggia­
mento crea ti\·o per migliorarle c per mi­
glio rare se stessi. . 

Il progetto mar:\istJ. Yecchio di cent 
anni. non intcrcssJ la nostra speranza se 
no n come 11110 dei modi con cui si può 
Jcnoere la realtà odierna . l\la il doman i 
"" potrebbe essere figl io di un nuovo pro-

getto . se no i cristian i avremo il co raggio 
c la fa ntJsia per immaginJrlo . 

Uno degl i slogan del maggio frJncese 
del 1968 . scritto sui muri di Parigi. dice­
va: " La fantasia al pote re~ ". In campo 
!;Ocia le . la speranza può diven tare utopia . 
ma è meglio l'ut opia della di sperazione. 

CLARA e DOJlll:.ìV!CO J'OLPI 

la sincerità, 
sentire in tutti i cuori 
la speranza, 
in ogni mano la fraternità. 
lo vorrei avere 
ogni fratello amico, 
compagno 
nella gioia e nel dolore 
e amare 
con lo stesso cuore 
la vita, 
dura, 
eppure così bella. 

Giuseppe Coli i 
(da "Poesia a due voci" ­

S ocietà Editrice Internazionale · Torino} 
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ESPERIENZA DIDATTICA 

NOI CREDAMO 
NELLA 
SPERANZA 

Abbiamo trascorso un anno insieme: loro hanno 
parlato . .. io ho trascritto. 

Oggi, dopo aver letto l'ultilna esperienza didattica 
delle alunne della 3° m edia dell 'Istituto "Laura Sanvi­
tale " - Parma, vorrei dire loro "grazie". 

Grazie non per avere collaborato e condiviso i no­
stri problemi, ma dell'amicizia che abbiamo sentita 
tutti così solidamente viva e autentica. E grazie, an­
che, per le parole di speranza che la loro gioventù ha 
lanciato , quasi sfida ribelle, alla nzia, alla nostra stan­
chezza sazia troppo volte di cadute e tentazioni. 

Non c 'è bisogno di commento . .. solo eli silenzio e 
di calzari nuovi per riprendere il cwnmino. 

Graz ie. Shalom! 

Germana 

* 
La speranza è avere fiducia nell 'uoJno ( 1 , 1, pere 1e uo­

mo non va so ttovalutato del tutto . d 
h · 1 ·) E' , SI eve sperare an-

c . e m Ul . una luce all'orizzotlte , f t d' · 1 · 1- , e una o n e 1 energta c 1e et a tmenta ed anch' . . 
fonte di energia perché, sento cheto ~retdo _m questa 
cambia re. Come dice una . 11~1 sa a mtando a 
(" Felicità" ) le inoiust· · dpol esta d t Umberto Sa ba 

. o IZte e mondo o . d· 
egotsmo, razzismo. sono un cari ' olletre , o IO , 
portare sulle spalle t1.0 1 

co molto pesa nte da 
' ppo, c 1e orm · · · e la SJJeranza è qualcosa 1 at non regge plll . . c le a [Joco li . sce ti carico e forse lo , . a poco a eggen-puo tooiJere 1 (Anto nel la Ca lestani) o comp etamente. 

Ma che cosa è precisamente la s . ? 
Col term ine speranza si poss pe~an~a · 

se: ottimismo. certezza fd . ono md t care tante co-
l. <, ' uc,a fede E . f . , 

a tmentata dall ' insieme di tutti' ·. ssa m ~ttJ e 
speranza è più o meno inte questJ elementi. La 
di ogni sinoolo indivt'dtJ o Lsa a secondo del carattere 

. o . · e perso n · · . sono sol ttamente 1 tipi <)tt' . . e ptu spetanzose 
lln tS tt estrov · · · · d ' 

vitalit<1. l tipi meno speranzosi in eJsl, P_tent .1 

misti uJr· ,·rltt·ovet·s,· ,· t. 'd' . vece , sono l pesst-
. . o . un 1 1 1 me11 · · · 

l .· . . . · · .· o g1ovan1. lnfatt1 
a t t serva d t spe ranza sta ne t giovani elle . t . . . . . . . . . . pe1 na u1 a 

'iOIH~ ptu ~ ttunts tt . avendo spenmentato le delusioni 
deglt adulti. E.-;sr non temono la vita . sono forti, feli­
ci . coraggio~i . ( Si /vw L u ~li'L' ..,dli l 

"E' un gran miracolo 
che io non abbia rinunciato 
a tutte le mie speranze 
perché esse sembrano assurde e inattuabili. 
Le conservo ancora, 
nonostante tutto, 
perché continuo a credere 
nell'intima bontà dell'uomo" . 

(dal "Diario" di Anna Frank) 

Speranza vuoi dire credere fervidamente in qualcu­
no che non tra monte rà mai . in qualcuno che c'è, che 
si avvererà, che verrà fra noi . Speranza per un povero 
vuoi dire sperare di vivere il giorno dopo, di avere il 
cibo. Speranza vorrebbe dire c redere in qualcosa da 
realizza re, cioè io spe ro di avere un domani sereno e 
quindi lo posso realizzare con il mio lavoro, il mio 
impegno e le mie forze . Può esse re una fonte di ener­
gia per non perdersi. per non scoraggiarsi, per tene rsi 
stre tti, per sentirsi protetti . Poi a bbia mo la speranza 
di un marxista cioè una spera nza fondata sulla rivolu­
zione. lo in che l·osa spero? Anch'io spero, ma prima 
di sperare cose grandiose vorrei spera re di essere ,pro­
mossa, di poter rea lizza re il mio piccolo, grande desi­
derio. (Ancl rcana Pc li zzo ni ) 

A volte mi viene spo ntanea una d oma nda : ' ' La spe­
ranza devo co nsiderarla come ideale utop ist ico o co­
me qualcosa di concreta me nte rea lizzab ile? " . Ora che 
ho ricercato e approfondito l'a rgo m ento , p enso pro­
prio che la speranza no n co nsista in un idea le irrea liz­
zabile, bensì in un idea le c he rea lizz i no i stessi. (Ti­
z. iana Tedo lcli) 

Tutt i g li uo m111 1 sperano in qualche cosa: speranza 
di un mondo migliore o semplice men te di un maggior 
guadagn o . .. ogn i uomo spera! 

Gli uom ini in cris i posseggon o la spe ranza. Purtrop­
p o oggi c i sono fal se speranze: 

''Spero che mia figlia diventi una diva". ' 'Spero 
che mia figlia diventi be llissima ' ' . Sono falsi valori. 
false speranze. 

La spera nza è una meta , per raggiungerla bisogna 
faticare. (Cristina Sozz i) 

La sp eranza è sino nimo di vita. perché la vita non 
avreb be più senso se l'uomo non avesse la forza. non 
potesse sperare. Il co ntadino spera d'ottenere un 
buon raccolto. il corrido re spe ra d'arrivare primo al 
traguardo. lo scolaro spera di esse re promosso. i geni­
tori sperano ne ll 'avvenire dei figli. e come tutti questi 
anche noi dobbiamo avere la forza di spera re in qual­
cosa, spera nze forse banali ma che possono rappresen­
tare una tappa ne lla vita. (Roberta Ro buschi) 

La spe ranza si può definire scelta persona le. n on 
co lle ttiva: la scelta di sperare in qu:1lcosa di so lido , di 
sicuro per la mia vita e pe r la vita di tutti . Ed è pro­
prio a questo punto ch e cadiamo spesse volte in trap­
pola : infatti noi non sappiamo scegliere in molte occa­
sioni della vita, quindi è difficile sperare. (Si lva na Po­
me ll i) 

La sp e ranza mi r icorda un film visto alla televisio­
ne poco te mpo fa che aveva per titolo "Il Cammino 
della speranza": trattava della mise ria de lla nostra 
gente de l Sud che, vivendo in pover tà , nella speranza 
di una vita migliore, si era imposta sacrifici , dolori. 
privazioni per trovare una sistemaz ione al Nord. La 
speranza è un'aspe ttazione fidu ciosa. (Clar::J Po llini ) 

Per m e la spe ranza è una concretizzazione dell~ 
nostra vita dove la libertà, la giustizia, l'eguaglianza, tl 
lavoro . . . non sono inutili u topie. ma valori veri che 
fan no della nostra vita un vero e proprio "servizio 
all'umanità" . 

E' credere ne ll ' uomo a nche se si presenta ma lvagio 
ed ingiusto ; è avere fiducia in qualcosa che non tra­
monterà mai; è qualcosa che es iste al di là dell 'uomo. 
(Rossana Mori) 

La speranza è un valore che mi a ttrae dopo 
ta nti aspetti negativi del mondo . Come farebbero 
senza speranza i terre motati del Friuli e tutte 
quelle persone innocenti che vengono rapite? (E lisa­
be tta Pesc ina) 

La speranza può essere una fonte d'ene rgia per af­
frontare i problemi ch e c i c irconda no ; ma una spe ran­
za potre b be essere anche una illusione . Io sono d 'ac­
cordo con c iò ma devo aggiungere che la speranza è 
come un appoggio , una quasi consolaz ione degli uo­
mini di fronte a questo m o ndo pazzo. (Umberta Fab­
brici) 

Per cercare la spera nza non bisogna cercare qua o 
là perché l'abbiamo dentro di noi: io. tu . abbiam o un 
certo tipo di speranza che co n fatica e sacrifici dob­
biamo tirar fuori perché porti frutti. (Maria T eresa 
Ado rni) 

Guardando il nostro mondo no i. prossima società. 
no n possiamo non avere spera nza. p o iché non può 
esistere rassegnazione dinanzi alla m orte e all'ingiusti­
zia. La speranza di una rivo luz ione interiore di ogni 
uomo. donna. ragazzo. è la speranza per un mondo 
più nuovo e più maturo. (Pao la Bdli ) 

Leggendo un brano di Martin Lu ther King h o po­
tuto no tare che in qualcuno è cresciuto e si è svilup­
pato il seme della speranza : speranza di vivere in un 
mondo nuovo, un mondo che dovrebbe sovrastare la 
violenza e il male per lasciare lo spazio all'amore. alla 
pace. alla bontà. (Virginia Grassi) 

Dentro ognuno di noi c'è un po' di speranza. n_la­
ga ri poca. però deve esser~ i pe rché un_ uon~o cl~e viVe 
senza speranza. senza un tdeale non s1 puo cluamare 
uomo. quello è un uomo morto (dentro). (Susanna 
Fabbr ici) 

La speranza è una forza viva che aiuta a creder~ 
che la vita non finisce al primo gua io. ma che conti­
nuerà fondata sugli sbagli passa ti . sos tenuta da una 
volontà nuova. (Giovan na Folli) 

Secondo individui e individui esistono vari tipi di 
speranza: spe ranza in un mondo migliore. speranza 
nella moda, speranza in Cristo. e si può dire che 
quest'ultima è più presente tra tutti gli u omini perché 
essa si rivela fra tutte una speranza rea le che si può 
raggiungere senza rimanerne delusi. (Mara Galeo tti) 

SPERANZA 

Speranza, una ragione di vita! 
Speranza, qualcosa che nasce in noi 
e che tante volte apparentemente 
muore. 
Speranza, qualcosa che ci impedisce 
di morire. 
Speranza è la fo rza di 
sorridere di nuovo. 
Speranza è dire sì ogni volta. 
Speranza è credere nell'uomo. 
Speranza, un modo nuovo di 
prendere con "filosofia" le cose. 
Speranza, un m odo nuovo di 
prega re per me, p er gli a ltri. 
Speranza, un modo nuovo 
d 'amare. 

Alessandra Gal!on; 
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PROGETTO n. 355 
SCUOLA T ECNICA 
ARTIGIANALE DI SAGANA 

Sagana è un villaggio preminente­
mente agricolo a l 00 Km. da NAI­
ROBI in Kenya. 
L'agricoltura però non basta a sod­
di,sfare i bi~ogni de.ll~ pop?lazione. 
E nec~ssano qualiftcare 1 giovani 
professionalmente perché trovino 
lavoro nelle piccole industrie e nei 
centri artigiani. 

La scuola in corso di finanziamen­
to si propone di preparare motori­
sti muratori e carpentieri. Essa 
conta 300 allievi. 

MANI TESE si è impegnata a for­
nire macchinari ed attrezza ture per 
un importo di L. I 6. 700.000, d i 
cui l O milioni già trasmessi. 

lO 

REGOLAMENTO DEL PREMIO 

IMPARI O A LE ERE IL MONDO 
MANI TESE TOPOLINO 

• La FI NA LITA' è quella di favorire la conoscenza e il rispetto delle altre e 
diverse realtà culturali del mondo da parte dei ragazzi de lle SCUOLE italiane 
di ETA' INFERIORE AGLI ANN I 14. 

Se due terzi dell'Umanità vive in situazioni economiche meno svi lupp ate del: 
le nostre, non è la conseguenza solo di fattori climatici o di ca lamità naturali 
e meno che meno, ci deve sfiorare il dubbio che essi siano culturalmente a 
n'oi inferiori. Se analizziamo bene la storia ed il nostro sviluppo economico, 
vediamo che buona parte d i colpa sta nel modo in cui no i abbiamo rea lizzato 
il nostro progresso . 

• Per PA RTECIPAR E al Premio og ni concorrente, individualmente ma anche 
nell 'ambito del la propria classe, inv ia un diseg no, liberamente espresso sia da 
un punto di vista stilistico che di tecnica pittorica , riguardante uno dei se­
guenti temi dei loro fratelli del TERZO MONDO: 

AM BIENTE USI - COSTUMI - ATTIVITA'. 

• MODA LITA ' DEL PREM IO - Inviare i disegn i senza cornice nel formato 
massimo di cm. 25x39, indicando sul retro o su apposito tagliando, NOME, 
COGNOME, ETA' ed IND IRIZZO del ragazzo, a: 

Concorso MANI TESE-TOPO LI NO 
" Impariamo a leggere il mondo" 

Case lla Postale n. 3873 
201 00- MILANO 

entro 

il 22 SETTEMBRE 1976 (data del TIMBRO POSTA LE ) 

* * * 

e LA COMM ISSIONE G IUDI CAT RICE formata da cinque membri, nomina ­
ta dal Comitato Direttivo di "Mani Tese" ultimerà i suoi lavori entro il 3 1 
ottobre 1976 e sarà formata da un rappresentante del mondo della scuola, 
due del mondo dell a cultura, il Diretto re di 'Topolino" ed il Pres idente di 
"Mani Tese". 

• La CO MMISSION E se lez io nerà 50 disegni. l primi TRE classif icati sara nno 
nominat i SINDACO ONORARIO, VIC_E-S_INDACO ONORARIO e ASSESSO­
RE ONORARIO di SAGANA (Kerugotal m Kenya. 

Dal 4o al 1o o premio gli AUTOR I .sar~n_no proclamati CITTA DIN I ONORA­
RI e riceveranno in dono opere de ll art1g1anato locale. 

Dal 10o al 50o prem io gli AUTOR I riceveranno in omaggio il simpat ico gio­
co di collage " EDUCOL 1o". 

VIAGGIO IN AFRICA PER l PRIMI TRE CLASSIFICATI 

che soggiorneranno infatti gratuitamente accompagnati da un fam iliare e da 
un rappresentante di "Mani Tese", _i n Kenya per 10 giorni c irca visitando la 
MICROREALIZZAZ IONE n. 355 d1 SAGANA ove saranno ospitat i. 

Gli autori delle opere presce lte saranno tempestivamente avvertiti a domicilio 
riguardo all ' asseg naz ione del premio e all e istruzion i per il viagg io. 

• 11 GIUD IZIO della Commissione è in sindacabi le. 

• 11 rego lamento del concorso viene pubblicato sul n. 108 1-1082 di "TOPO­
LINO" del 12 e 19 agosto 1976 e sul mensi le "MAN I TESE INFORMAZ IO· 
N l " . 

l' 
e il 

o 
uo o n 

Lo studio dcll"uomo nei Sll l.l i rapporti 
con il mondo ev idenzia sc mrnc un aspc t­
t ll partico larissimo che spesso sfugge all' 
ana lisi o meglio \'iene trascur:1tn: la SfJe­
ran::a. 

ASPIR AZ IONE AL PROGRESSO 

Fin dai primi momenti della sua sto­
ri a l'u omo. infatti . ha sempre dinwstratn 
di esse re sostenu to. nel suo vi:1ggio terre­
no. dalla spe ranza di raggiungere un fi ne. 
una meta che ne giustificasse. sia pure in 
qualche modo. il suo stesso esistere. 

L 'an sia eli conoscere. esplora re. con­
qu istare nuove terre ne è un ese mpio. 
Perché solcare il mare? Perché percorrere 
terre sco no sc iute'.' Perché conoscere'? .. . 
E' un susseguirsi di domande. incalzanti 
domande. c d i risposte se mpre nuove. 
se mpre diverse. da cui è scaturito l'uomo 
d'oggi. ne l suo mondo. Cioè in un am­
bien te talmente metamorfosaw. dove r 
uomo stesso più non si ritrova. quan tun­
que senza di esso non sappia pil.1 vivere: 
non sappia più esprimere se stesso c le 
sue capacitù. 

Ecco i p rim i moviment i di popoli so­
spinti da necess1ta fond amentalmente 
economiche a pe rcorrere i vasi spazi an­
co ra disabitati dei Con tinent i. alla ricer­
ca di un luogo ovc sostare un poco. nel 
quale fosse possibile rit rovare un "sen­
so" di quel loro procedere. Era la spe­
ranza d 'una vita migliore ; l'a spirazione. 
ce rtamen te in consc ia. di un progresso. 

Ecco all ora che ogni azione dell 'uo­
mo. indirizzata alla conoscenza e. succes­
sivamente. alla conquista de l mondo è 
se mpre sta ta permeat a dal se ntimento di 
speranza in cui parzialmente s'acquie tava 
un se nso di colpa remota: la co lpa verso 
Dio. la disobbedienza di Adamo. 

Si amplia cos ì, a poco a poco. l'ecu­
mene. 

L'AVV ENTU RA DELL' IGNOTO 

Lo scont ro fra i popoli . la rice rca di 
se mpre nuovi beni economici: l' imposta­
zione di soc ie tà so rrette solo da leggi 
uma ne. dove il d ivino si pe rdeva nel mi­
to di enti tà no n se mpre ben de finit e. 
molto umane ne i lo ro comportamenti . c 
im port an t i solo in qua nt o g iusti fica vano 
c la tende nza dell o spirit o al sovrannatu ­
ral e c l' istitu zio ni di classi sociali privile­
giate. port('l alla rice rca di beni se mpre 
più mate ria li ; eli una f"c lic itil se mpre pitl 

uman:1. E il scnt i mento della speranza 
mut ò continuament e nei seco li, con il mu­
tare delle società c con il loro evolversi. 

Rit o rnato il se nso vero de l divino con 
la Riconcili:lZ ionc po rtata da Cristo. il 
sentimento della spe ranza tornò a perva­
dere il signi tìcat o pmfondo dell'agire 
umano c non fu ce rto la bufera del !\lc­
J iu Ero che riu sc ì a sradicarla. a distrug­
gere il se nso vero della vita. Anzi in 
que!!li anni apparen temente oscuri ripre­
se forza il desiderio di conoscere: ritìorì 
l:l speranza. scppurc nel tormen to di un 
più profnndL) sc nsn de ll'umano nel quale 
in p:ll"l e si disperdeva. pur ne l folclore 
delle sue manifestazioni . il divino: cioè il 
concetto metafisica d'una \"it a che va 
ben oltre il tempo c la storia. perché 
e terna . E proprio gli ulti mi decenni de l 
Medio E\'o videro lo sforzo nuovo dell' 
agire umano. la sua rinata esige nza di 
varcare i contìni del mondo conosciuto 
pc r lanciarsi ncll'avvcn tura dell ' ignoto. 

L'Et à moderna nasce con l'avventura 
di Cristuforo Colombo. con la speranza 
tutta umana della rice rca di una via per 
le Ind ie (il favol oso Katai) che togliesse 
agli Arabi c a Ve nezia il monopol io delle 
spezie e dci prodotti dell'Oriente. 

La riscopcrta de lruo 111o c del suo po­
tere fu causa di numerose deviazioni di 
pensiero . tutte indotte da lle diverse cor­
renti fi losotìchc che. ri tìutando l'indi­
lll OStrabilc. indusse ro le società umane a 
porsi in lotta fra loro per il consegui­
ment o di un "potenziale" economico sul 
quale basare le strutture stesse delle so­
cietà e degli Sta ti. 

IL SENSO DEL POTE RE UMA NO 

L'uomo diviene cos ì il baricentro del 
mondo. E la speranza assu nse il ruolo se­
condario d'un se ntimen to totalmente 
umano da cui scaturirono le rivalità na­
zionali , il mercantilismo e l'indust rializ­
zazione che richiedevano un in crem ento 
dei merca ti e delle p roduzioni e . conse­
ouentcmente. causa l'irregolarità dist ribu-
" t iv a delle ricchezze n a tu ral i. l'occupazio-
ne di territori c il colnnialismo . 

Certo . in questo lungo periodo della 
storia de ll ' uomo. el i cui noi ancora vivia­
mo alcuni aspetti. la speran za fu solo la 
t'onquista di riccllez::a e dì potere . 

Lo sclliarislllo. la cui diffusione coi n­
cise appu nto co11 l'esperienza di prud ur­
re se mpre pili c a costi se mpre più bassi. 
fece Sl'ordare la Jì"atellan::a fra gli unmi · 

o 
ni. la loro unica origine in Dio Creatore 
c Pad re. 

An che la Scienza contribu ì non poco 
ad a\·valorarc i num·i co ncet ti positi\·isti 
prima e materialisti po i. fa\·orendo la 
formulazione d'ipotesi sull'origine del 
mondo. degli esse ri vi\·enti e dell'uomo: 
creatura fra le creature. a cui il dan\·ini­
smo negò ogni o rigine di\·ina e contribuì 
·1d esalt;re iÌ senso~del potere 1111/al/0. 

' !\ la proprio questa esa lt az ~one dell: 
umano. questo riniego anche torzoso d 
ogn i espressione di spiritu ali ~à ha ridesta­
to. a poco a poco. il senttmento della 
speranza. . 

L'oppressione dei popoli eh~ fur01_10 
assogge ttati e ridot ti al rango dJ coiOllle. 
r ·u·idità della scien za . pur sempre esal­
l<;ntc nelle sue conquiste. rinutili~à del 
potere e della ricchezza. ~li orron ~e lle 
guerre. hanno indot to e mducon? ~em­

im più alla me d i razione: al ~e!1 ~ 1111~n ;~ 
di Dio. al concett o della tratellllta fra , h 
uomini. al rispetto della Natura. 

VOLONTA' DI SOPRAVV IVERE 

E l'uomo torna o ra. seppure in modo 
piuttosto tormentoso. a rivedere la sua 
posizione rispetto a se stesso . ~ l _mondo 
c al senso dell"intìnito e del dJVJI10 che 
pu r sempre lo caratte rizza . . . . . 

Il mondo tende cos ì a sudd1vJders1 111 

aree di domina::ione ideologica. Su alcu ­
ne aree perm ane ancora. se p p~ re no~1 

se mpre precisamente espresso . Il senti­
mento d'un a speranza che è ce rtezz~ 
nell 'et erni tà. sostenu ta dalla Parola cl1 
Dio· in altre aree è il se nt iment o dell' 
um ;;no che invece domina. Un "umanesi­
mo .. non sempre gretto. ma sicuramen_t ~ 

non portato re d'una speranza d ì erermta 
e di compiutezza di 11ìta . . 

A questa d i visione ideologica fa segui­
to anche una divisione po litica ed econo­
mica de l mondo e il persistere di atteg­
giamenti antichi di contrasto fra gli .uo­
mini e di tendenza al dominio e allun­
pcrialismo che le ideolog ie mate riali st~ 
inuti lmente ce rca no di adombrare nell 
esa ltazione d'una comu nione solame nte 
econom ica . 

L'uomo d'nooi vive C[Ui ndi un mn-
ot:- . . 

mento storico parti colarissimo 1n c111 
"'essere" c "no n esse re" convivono a n che 
cnt ro medesim i am bienti geog rafici. in 
cui la spcran t.a spesso si trasform a ne lla 
forza e nella volon til di supravvivcrc. 

PA ()f,O /3/:TT.-1 

Il 
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• XV sett1m 

TEMA BASE: 

di stud·o 
12-18 Settembre 1976 
Marina di Aurisrna (Trieste) 

Cl INTERROGHIAMO SULLA SPERANZA 
( ... per un nuovo impegno educativo personale e comunitario) 

PROGRAMMA 

12 settemb re - Arrivi e sistemazioni.- Ore 18.30: R e­
lazione introduttiva alla XV Settimana di Studio.- Se­
ra : Proiezione ci nematografica. 

13 settembre- Mattino: Relaz ione del prof . C. Pedret­
t i su "Le rag ioni d ella no stra speranza". - Pomeriggio: 
Co municazione della dott . T . Novelli su "La speranza 
nel la religione tradizional e afr icanà".- Sera: REC ITAL 
"La speranza che è in noi". ' 

14 sette mbre - Mattino: Relazione del dott. D. Volpi 
su "La speranza nella letteratura per ragazzi" . . Pome­
riggio: libero .- Sera: Proiezione cinematografica con ci­
neforu m. 

15 ~ettem~re - Mattino: R ~~azion e d el dott . A.A. Sa-
po r iti su La spera nza: da li 1dea all'immag · -
le" .. p · · T 1 R me m ate na-

~menggtO: avo a. otonda su "Educare al la 
speranza. proposta a lternativa per un mondo ·· -
e più umano" . - Sera: Mostra di fi lm P PIU 9 1~sto 

"U · · d . ., er raga zz1 su 1 
tema om1n1 o man1 a cura de l prof s T 

1 
. 

n i. · · a amazz1-

16 settembre - Mattino: Relazione d 1 f 
su "La creatività come fonte dr spe e pr.? · A. Co nca 

. C . . ranza - Pomer,·g g10: omun1caz1one d el dott V c v · · · 
· · - anzm su " L ranza nella cultura aria na". _ Sera: p . . _a spe-

tograf ica con c ineforum. ro leZ IOne cmema-

17 settembre - Mattino: Relazione d ,. 
zi su "Per una m etodologia di com ~Il 1n,s,- G . Bragaz-. s· . l . un ione p . g10: 1ntes1 eone us1va. - Sera: lnco t . · · _ _ omeng-

n ro d1 a m1c1z ia. 

18 settembre - Partenze dopo colazione . 

N.B.: Dopo ogni relazione seguirà il dibatft . 
blea. l o tn assem-
Ogni insegnante può prese n tar e la propria "esp · 
d -~, · , · 1 1 1 enenza 

1uatt1ca , specw mente su va ore de: la Speran za . 

NOTE INFORMATIVE 

La "Settimana di Studio" è resid e n z iale e r ichiede la 
pe rmanen za a tempo pieno, dalla sera di domenica 12 
settembre al mattino del sabato 78 settembre. 

La "Settima na d i Studio" si terrà presso I'ENAL C Ho­
tel : in posiz io n e inca n tevole a picco sul mare , dista 15 
Km da Tr ieste. 

Si t e nga presente che si hanno a d isposiz ione cam ere 
doppie (a d u e lett i): è bene p rec isare con ch i s i deside­
ra d ividere la camera . 

Tutte le camere con ba lcone e vista su l mare - Aria 
condizionata - Filodi ffusione - Bag n o o doccia - Te lefo­
no. 

Pe r chi viaggiasse in tre no, si consiglia di scend ere a ll a 
stazion e di Trieste, se rvendosi poi del p u ll man per rag­
gi ungere Mar ina di Au risi na. 

La chiusura d e lle accettaz ion i d e ll e domand e d 'iscr iz io ­
ne a lla "Settim an a d i Studio" è fissata per ·la fine del 
mese di agosto. 

Le domande d' iscr iz ione vanno indi rizzate a: 

DIREZIONE C.E.M. 
Vi a S. M art i no, 6 bis 
431 00 PARMA - T e l. (0521) 54 .357 

CONDIZIONI 
DI PARTECIPAZIONE 

Co munica re a lla Di rez ione del C .E.M. la p ropr ia adesio ­
ne a lla XV Sett imana di Studio. 

Spedire L. 4.000 per la q uota d'iscrizione e L. 6 .000 
per la q u o ta di p renotazione albergh iera , servendos i d el 
bo llettino d i c .c . p. N . 25-11 345 in testato a : Centro 
Saveriano d'Azione Missionaria, V ia S. Ma r t ino 6 bi s, 
Parma . 

All 'a r r ivo a Mari na di Aur isi n a, versa re la " t ar iffa for ­
fettar ia" di sogg iorno (da lla qua le verrà detr atta la 
somma già versata per la quota di . prenot azione a lber­
ghiera) nella misura d i L. 79.000 . 

La tar iffa forfettar ia è comprens iva d el vitto e d el l'a l­
loggio presso l'albergo , da ll a cena de l g iorno di a r r ivo 
a lla co laz ione d e l giorno di partenza. 

DOCU ENTO D'INCONTRO 



FRIULI. 
"Il dolore si fa comunitario, e nel 
nostro abituale disinteresse, e nelle 
nostre contese egoiste ci fa speri­
mentare uno sconosciuto amore" 

La .ro.to t.i most:a un ' immagine agghiacciante della traged ia che ha colpito il no-
stro Fnuh. S1amo , e vero, ancora troppo scossi dall a fui · f 1 · • 
bb l . mmea catastro e c 1e SI e 

a attuta su paese d1strugoe ndo intere zone e col .., d 1· ff · -- · · · d' · f "' p" n o neg l a ett1 p1u profond1 
centma1a 1 nostn ratelli , per riflettere sulle cose con ob· tt' · ·. . · · f . 1e IVJta , pu1 tuttav1a non 
poss1amo ar tacere un pens1ero di fondo: fino a che t 1 l' d · · . . 

d. . . pun o a so 1 aneta meravtgho 
sa 1 un tntero popolo che si è stre tto attorno alla d' ·t f · · -
za radicale? tgn t osa gente nul ana e speran-

Può esse re "spe.ranza" un oesto che rim anga c·. ··t 
1 . d . . 0

. 11 COSCI! t o ne tempo e motivato 
un1camen te a spmte emoz1onah (poi si ritorna all 'e · )? 

P , . " .. , . . . vas1one . 
uo esse1 e spe1 anza 1! nscopnre la fraternita' 1 1 

P , ,, . , . . so o ne momento del dramma? 
uo essere spe1 anza nemp1re oggi pagine di i ornar . . . · 

amara d i gente che sempre ha dato e d. . g 1 sulla realta S1lenz1osa e 
1 cu1 nessu no compres· · t. 

va fino in fondo l'amarezza. la caparb· t ' 1 . • • 1 1 govern an 1. conosce-
le a· a 1 assegnaziOne cost ·L t t· d· · · segnate da una realtà di emigrazione (' O 30 . . 1 1 1va 1 VIte mtcre 

- - · ann1 d1 sradicamento 1 · · 
nella propria casa. te m pio sacra le di fede nella t . . . per . u.n ~ vece 11a1a 
famili ari)? en a, m Dio. nella sohdtta di affet ti 

Può essere "speranza·· e sal t are oooi re t o · . 
. . . . co ncamente li sacrifìc· d. . l' . d. . 

van1 mli ttan nelle opere di soccorso e tacer d 1 to t mtg taw 1 gJO· 
se rme (quante sono ne l Friuli? ). imparandoe ~~~=n io ques_ti ammuffiscono ne lle ca ­
htà dell a difesa militare·J gg potenztah, le rego le e la menta-

La speran za vera . que lla che ogni giorno do . bb , 
compromissione cun e per t 'uomo deve abb · dvJe e accompagnare un cammino di 

. · <~n onare l' 1 d . c1 to talmente. a one ella ret onca e investir-

Non accontentia moci di tappe episodic11e L 1 . . . . . · o tme . ptange · · 1 ln ula na e un dove re frate rn o: lo ttare pi·mgere se le ogg1 con a ge nte 
. . · ' mpre con l' uomo ( jU ' 1 · , .1 ~~~~ , volt o e d -;un paese. e <;egno che la Spe r·mza n , . , a unque Sld 1 

, ·' on e utopia ma con .. t .. . l. 
L'< )lll JHl fPI H' Il i !lllif dJIJ!t'Jb lOIIC llllÌVCrsa /c . ' Cl e CZI.d C l 

',, J/f) l.l!,, la "irn<llll<f , ;,-;t l'( ,q ru r t i1 '' e /c'sta di libera::ione. 

o 

s • • 
La zo na del Sahel co lpita da 

una apocalittica siccità tre anni fa. 
ebbe l' o nore delle prime pagine; 
giunsero aiuti retorici da tutte le 
na zio ni ... anche l'ONU se ne inte­
ressò, certa mente no n mancò la 
FAO. 

La situazio ne drammatica fu co-· 
me a l solito affidata all' em otività e 
a lla carità, me ntre i vari nodi po li­
tic i (leggi ;Jgrarie di versifi ca te, o pe­
re idric he , interessi lega ti a ll o sp ie­
tato regime d i m erca to internaz io­
na le ) so no stati taciuti per non ur­
tare co rresp onsabilità eli grandi e 

• # 
ptcco le pote nze. 

Ad ogni disastro na turale, si in­
viano pacchi-dono: si risponde all' 
a nsia seco la re di giustizia e di uma­
nità dell ' uo mo a fri cano con la be­
neficenza e co n pretest i di dipen­
denza economica che re ndono an­
co ra a ttuale un regime colonia le 
mai scomparso ( co ncl'Ssio ni c pri vi­
legi co ncessi ad industrie l' co lll ­
pagn ic in cam bi o d i a iuti c rari 
11l l'7.Z i ) . 

TO ' SPERA A 

Ci si ricorda di q ~e_st~ t~r~a ad o~ 
gni carestia, ad ognt -stcctta . . . pot 

tutto tace. 

L , o mo africano è costretto. an-
li d' l cara . a morire o a . me n tca re: a 

t !nuore e a not sta bene per-
gen e . bi 

l , così riso lviamo ti pro ema 
c1e . " S. 
de lla sovrappopolazJOn~. . l a~-
contentano di poco, e 111~13~11 0 n­
so e indume nti vecchi. pot h foto-

. grafia m o. nudi e ~~achiti c_i. facendo 
pa ssa re la loro dtspera.ztone a nce-
st rale per folkl o re. . . . 

Sono passa ti tre annt e me nte m 
confronto alla dra mmatic ità de l 
pro ble ma è sta t o fatto . . . . 

Perché la nostra sohdane ta SI 

fe rma sempre al primo gradi­
no? Perché il nostro slancio è così 
prude nte? Rico nosc iamo ne l nostro 
silenzio l'amore e la spe ranza? 

Cr ed ere alla Speranza significa 
lotta re non pe r aggiusta re ma per 
trasformare il mondo: per sentirsi 
solidale , fino alla morte, acl ogni 
uomo, in cui riconosco un mio fra­
te llo . 

RAGAZZO 
PUGLIES • • 

PICCOLO 
UA NIUN, 
PERCHE' 
TI SEI UCCISO? 

Jllichele Colonna. 1·enduto n undici anni com e serFO pastore. è w w dei tanti 
1Jambi11i baresi ( u::tgniun). aFrinti al !al'orv lllillorile. ch e nelle Puglie com e del resro 
i11 gran pane del Sud è a11cora lllla delle piaghe più dolorose e redditizie. 

E ' stato rromro m orto co11 un colpo di fucile al petto : la solitudine e la buia 
disperazione ha11no spi11 to questo ragaz::o a spararsi ed a porre fille ad una rifa sen­
za speranza. 

Donn il'a nella stalla co11 le pecore: mangiava ''cialledda". una zuppa di acqua. 
sale e Wl po' di pomodoro (quando c'era): poi il silenzio crudo del pascolo fino a 
sera. 

Quattro l'O/te cambiò padrone: fu barattato . ogni anno il 15 agosto nella pia::::a 
antistante la cattedrale di Altamura (Bari). nel rispetto di una rradizio11e secolare 
(chissà qua11ti turisti e curiosi avranno osservato te stJ·erte di mano a suggello della 
comprm·endita.' ). 

Forse il caso scunwdo sarà archiviato com e disgrazia: può darsi che si ritorni a 
parlare di fa talità: certo il gesto di Mich ele sarà stato ilwtile se ciascuno di noi non 
giungerà a sentirsi responsabile del silenzio di questa da1111ata società venduta al so­
pruso che dimentica con troppa facilità il 11atm ·e e il diritto alla Fita e. nel caso del 
pastore/lo. ad 1111a 11ita umana fa tta d i d iritt i. di rispetro . di speranza in wz futuro 
non iden tificato ne/mercato di f erragosto. 

Lavoro minori/e, analfabetismo, sji·uttamento. omertà, man canza di investimenti 
che offrano scelt e e possibilità di fa l'oro .. . Come continuare a vivere ignorando tut­
to ciò1 o:me pens~re ~he la miseria sia un fattore ineluttabile della storia? Come 
estraniarCI dalla solldanetà eucaristica senza sentire il m orso dello sgomento e della 
colllplicitrì :) Come non urlare di rabbia eli fronte a gesti tanto assurdi come quello 
dello "uagniun" barese :) 

C'è una can_zone che dice: "Uagniltn. sei come un flore morto. la tua mamma 
non t1 sveg/w fJ IU. · 

"Cantmw gli uagnilnl lfllanJo i padri li mandano a /arorare. J:.: i pastore/li non 
t){(r/ano con lll:'SSII!lu. solo con le pecore che belmw. e là nella f oresta tengono pau­
ra .. Ur~~ll/1111, tu sei analfabeta. e la scuo la la l'edi con il cannocclliale. PrJJ'ero ua­
gnll/11 . 

Fcco 1111 tesro su <'Ili rifll'ftere: basta la commozione '"flc 'rficiale a farci sentire 
a poste(' 



DO MILAN 
un nuovo progetto di cultura 
• " Dovevo ben insegnare come il cittadino reagi sce all'ingiustizia. ~ 
Come ha libertà di parola e di stampa. Come ognuno deve sentirsi 
responsabile di tutto." 

E, 'ti. • "Su un a parete della nostra scuola c'è scritto grande 'J care' . 
motto intraducibile dei giovani americani migliori. 'Me ne importa , 
mi sta a cuore'. E' il contrario esatto del motto fasci sta 'Me ne fre· 
go'." 

. l'l • "Il maestro deve essere per quanto può profeta, scruta re 'i segni 
dei tempi' , indovinare negli occhi dei ragazzi le cose belle che essi 
vedranno chiare domani e che noi vediamo solo in confuso." 

MA E R SA 
il dono della propria vita 

• "La gente è il tramite con cui esprimiamo il nostro a more a Dio". 

• "Le perso ne più grandi che indicherei alla gioventù sono ancora e 
sempre i poveri. Il pove ro ha la maggior capacità d'a more e può in· 
segnarcelo". 

• " Prima di pretendere la liberazione del povero dobb. lt'berare . . . 
1 

, , tamo 
noi stessi dalla poverta spmtua e . 

RAO 
servizio verso i fratelli 

• "Il primo segno dell'amore è la giustizia. Il frutto della giustizia è 
la pace". 

• "Gridate a gran voce il vostro sogno a l mondo e siate pro nti a 
morire per la fratellan za umana pe rché vivere è lotta re". 

• "Nel cuore di ogni uomo ci ·sono tesori prod igiosi : scoprite li . La 
più grande disgrazia che possa capitàrvi è di non essere utili a nessu­
no, è che la nostra vi ta non serva a nulla . Sia te coscienti del d o vere 
che avete di costruire la fe li c ità p er tutti gli uo mini, vostri fratelli. 
Lottat e a vi so aperto, denunciate ad a lta voce. Non pe rmettete l' in­
ganno intorno a voi". 

Per le giovan i gc ne razioni don M ilani. con le sue appassiona te po lemiche civili. con la sua coraggiosa ed intransigente difesa 
de i diritti c delle ragioni degli " ultimi' ' . è sicuramente un esempio esaltant e e luminoso . 

Le sue ve rità. in un tempo di indifferenza e di repressione. erano scomode. Egli. come un autentico profe ta, ha anticipato i 
tempi . ha pre fi gurato il modo di se ntire (e di vive re la Fede) di un 'epoca. 

In un libro rivolu zionario. "Le ttere ad una professoressa". don Milani dimostrava che la scuola e ra cl assista e sele ttiva (in 
quanto escl udeva ogni anno un milione di alunni. nella quasi to tali tà figli di operai e contadini). 

Egli soste neva anche che i poveri e gli umili so no emarginat i e sfrutt ati nella società perché viene loro sottratta la Parola. 
ctoe la possibilità stessa di esp rimere le lo ro rivendicazioni di giustizia. Essi continuavano ad essere imbrogliati da chi possedeva 
potere, denaro e cultura. 

Don Milani , però . era convinto che il Potere pur avendo tutto . non possedeva la verità. Perciò. confinato a Barbiana. una 
piccola frazione di mon tagna in provincia di Firenze. fondò ed animò una scuola popolare dove montanari prim a timidi . chiusi e 
rassegnati impararono a superare i loro complessi d'inferiorità e a re ndersi coscient i dei loro diritti di cittadini . 

. Era un nuovo proge tto di cultura . Cultura non più intesa come ripe tizione di un sapere dogmatico e pretìssato ma come 
ricerca di una J!erirà che si scopre insieme. 

Il s~ nso pitt pr~ fondo del . 1~1essaggio di don Mil an i è proprio questo : cultura è quella misura di consapevolezza necessaria 
per comprendere la vtta e saperst mse nre come uomini liberi e come liberato ri nel dinamismo della storia umana. 

Un nome. quello di madre Teresa, che è ormai e n­
trato ne lla sto ria_ profe tica del nostro tempo, avendo 
fatto de lla sua _ v_Ita un dono perché i fratelli vivano e 
vivano da uo mm1, sentendosi amati fino in fondo 

Sare bbe inutil~ ci tare cifre, ricorda re premi, date ; 
madre Teresa. piccola suora macedone, non c'entra 
con queste cose ; le i è al di là , ovunque un povero, un 
Je bbroso, un rifiutato , un mendicante della tribolata 
te rra indiana soffre, muore, piange. 

Madre Teresa non si pone tanti perché, si china 
sull 'uomo (sempre l'ultimo de lla storia) e lo ama rico­
noscendo in lui il volto de l suo Signore. 

La forza di tanto amore è l'umiltà e la semplicità 
di gesti e parole che dovrebbero provocare coloro che 

cercano sempre giustificazioni o pre testi o tentazioni 
dubbiose. Madre Teresa si fida dell'amore, non del 
suo, ma dell 'amore di Dio pe r l'uomo: per questo o­
gn i suo gesto è una Speranza, una sfida essenziale alla 
meschinità de lla nostra storia. 

Il sorriso che illumina un volto segnato dal do lore 
degli altri è davvero emblematico di " un mondo nuo­
vo " che può nascere dalla capacità di dono e di sacri­
ficio. 

La vita di madre Teresa è una proposta che voglia­
mo offrirti : non è facile , non è comoda, è un invito a 
perdersi. .. ma chi si perde per amore si ritrova nella 
pie nezza di una vita che è concretizzazione della vera 
Speranza. 

Ogn~ ~wmo che spende la propria vita lottando per l~ .giustizia. che difende le ragion i di chi non ha voce, 
che condzvzde la sorte e l'ansia di liberazione degli oppressi e un profeta. 

Sia egli fam oso o sconosciuto . è versato nell 'wn ile. difficile, faticosa cos truzione di un mondo nuovo. 
annuncia un nuovo modo di intendere la vita e di stabilire i rapporti umani. 

Follereau, questo coraggioso profeta del nostro tempo. ci richiama alla coerenza e al dovere di investire 
tota lmen te la nos tra vita, affinché essa sia UII continuo arto d'amore verso chi soffre. ciii è debole. chi è 
emarginato, chi vive nella m iseria e nella disperazione. 

In Follereau si sente il grido indignato di chi avverte lo scandalo della storia: la sua contestazione dello 
sfruttanzento da una parté e dell 'indifferenza dall 'altra è Wl appello penetran te alle coscienze affinché nessun 
uomo si so ttragga all'impegno di vivere fraternamen te. 

Il suo non è un astratto invito ad un volersi bene generico ma a prelldere coscienza, prima di tutto. che 
l'anwre tradotto nella vita indil'idua!e e nella storia è lotta pe r rimuovere c sradi ca re le cu use d i ogni 
ingi u st iz ia. 

® 



/ 

"/! prezzo di un carro armato corrisponde a quello 
di 84 trattori agricoli. 
"Con il costo di un bombardiere modernissimo si 
costruirebbero 30 scuole di 20 classi ciascuna. Con 
quanto costa una portaerei si potrebbero mantenere 
400.000 uomini per un anno .. . Se presto, molto 
presto, non si fa marcia indietro, è la catastrofe. 
"Ciò che occorre, è con verti re le a rmi d i morte in 
opere di vita." 

Ogni anno nel mondo vengono spesi per gli armamenti circa 
200 miliardi. di dollari , cioè 160 mila miliardi di lire, pari al 
~rodotto _na~•?nale lordo di tutti gli stati africani , mediorienta­
h e sudasJatlcJ. 

t ~ri~di~amente guerre crudeli e fra tricide insa nguinano an­
go 1 . e _Pida~etda.' codi. loro corollario inevitabile di stragi, di di­
struZIOI11 , 1 o 10 , 1 rappresaglie. 

Tutti gli Stati dicono di pe rsem tire la pace m · t t · , , ' , a 111 an o SI 
preparano alla guerra potenziando il loro appar t "l"t . . a o mt 1 are . 
~che 111 _Italia _ _ una_ p~rt~ con~iderevole del bilancio statale, 
c1rca 3 mila milwrd1 d1 !tre, v1ene stanz ia ta pe1· 1 

·1 M" · t 
. mts ero 

della D1fesa (che, non a caso, durante il fascism o s
1
• eh " 

, d Il G , 1amava 'Ministero e a uerra ). 

In tutte le parti del mondo , la scienza che dovrebbe essere 
strumento per la soddisfazione dei bisogni umani , si presta a 
soluzioni di morte. Congegni nucleari raffinatissimi me ttono in 

® 

(R. Foll e reau) 

pericolo la stessa sopravvivenza de ll'umanità intera . Premendo 
alcuni bottoni, il nostro piane ta, con tutti i suoi abitanti , po­
trebbe essere comple tamente distrutto. 

Di fronte a tanta irresponsabilità, i giovani sempre più nu­
merosi che rifiutano di imbracciare il fucile. ch e non accetta no 
l'ipotesi di potere un giorno uccid e re i propri fratelli , con la , 
loro contestazione de lla viole n za, sono un segno di speranza. 

L'obiezione di coscienza è un diritto recentem ente ri co no­
sciuto anch e in Italia. G li " obiettori di coscie nza" si impegn a­
no generosam ente nel servizio civile. con sa pevoli di essere mag­
giormente utili a lla collet tività ne l cam po dell'a ssis tenza. d e l 
lavoro e d e ll'educazione. 

Si tratta , giustamente , e a ttraverso scelte conc re te . di sost i­
tuire la logica de ll 'odio e de ll a g ue rra con que lla de ll'am o re e 
de lla pace. 

l 

( 'b 
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TAIZ • • 
una comunione di giovani di tutto il mondo 

nel segno di una speranza ecumenica 

L'csp c r icn z:1 cc u mcn icLH.:lllllUni wria d i Taizé h a il fulcro 
p ropulso rc ne lla colllun it;'t 111 o nastic :J c ne l priore. fré re Roge r 
ch e ne è l'ani111atorc. Questo nu cleo no n lo s i può astrarre da 
un con tes to di giovani che da tutt o il m o ndo giungono a grap· 
poli. soggiornan o in ten da. variopinti c fe st ~si . c~t:cando _ esp e· 
rienze profonde di pregh ie ra. d i incon tro. d1 amtct~ta. dt so li: 
da rie tù conc reta , di ideali cond ivisi. d i ape rtura um ve rsa le. d1 
proposte nuove. di e ucares tia frate rn a. d i scelte prec ise. ., . 

., 
• 

l 

.. 

C'è m o lta profezia e m o lt a spe ranza n ell 'atmosfe ra di Ta izé . 
ma an che tan ta se te di liberazione e d i giustiz ia , di puri f icazio· 
ne, inscin dibili d a ll ' impegno urge nte e cosciente a c ui c ia scuno 
è chi amato per rinnovare non la propria fe lt a d i t e rra. ma tut ­
ta la rea lt à c..lc ll a te rra: è tempo d i rottu re pasqu a li . 

Da Ta i1.é no n esco no soluzi o ni uffi c ia li . m a l' Ilei per 1111 ri­
IJensamen/o della 11ita e per un nuovo se nso ecclesia le; p e r un a 
fed e più li bera e pi l! vic in a agli o ppressi. pe r un cam mi no me­
no ligio a lla legge c piìt sc~ nat o da ll 'alllorc. 

L 'a m pio spaz io d i tem po . ne li" arco della giornata e della 
notte . riem pito dai gio vani di sile nz io arante e di preghiera 
co ntemplat iva. rico ndu ce qu est i a l senso dell"intimità con lo 
sp irito e all'incont ro con l' In atteso (D io). 

G ua rdare a Taizé significa assaporare l'anticipazione delle 
' ' bea titud ini" evangeliche; significa c redere a ll"in spe rato: signi­
tìca lot ta re per una socie tà senza classi e sen za privil egi. crea­
trice e portatrice di pace . di comunio n e e d i g iustiz ia: significa 
risch ia re in proprio e diventare liev ito perché lo Spirito di 
Cristo viva e il popolo di Dio cresca e m aturi. Sign ifica a ltresì 
p re n dere cosc ien za che no n esisto no . oggi. soluz ioni private a 
problemi priva ti . m a soluzio ni di liberaz io ne in una d imensio­
ne unive rsale. 

Ti p ro poniamo u no st ralcio de lla le ttera di fré rc Roge r ai 
giovani. Ogni commento sarebbe su perfluo . 

FR. ROGER 

"Senza respiro. o Cristo , tu mi interpel­
li e m i domandi: 'C/zi dici che io sia? · Tu 
~e i colui ell e mi ama f ino nella vita ell e 
11011 finisce. Tu 111i apri la via del rischio. 
Tu mi precedi sul cammino della santità 
dove è felice co lui che muore d 'amore' 
dove l 'ultima risposta è il martirio. f1 11~ 
che c 'è d en tro di me. tu lo trasformi gior­
no per giorno in s ì. Tu non mi domandi 
qualche briciola . ma tutta la m ia esistenza. 
Tu sei co lui che di giorno e di no t te prega 
in me senza elle io sappia come. l m iei 
balbettamenti sono pregl1iera: chiamarti 
co l solo IW!ne di Gesù realizza la nostra 
comunione. Tu sei colui elle ogni mattino 
llle// e al mio dito l'anello del figliol prodi­
Rn. l'anello della festa . .. 



La gente del mio paese non sorride più neanche la domenica 
quando ha le scarpe nuove nei piedi. Di notte le civette sui tetti non 
cantano più e gli alberi sulla piazza della chiesa sono stati tagliati e 
la gente non va più in chiesa a pregare perché non ha più tempo. 
Nel ruscello non ci sono più i pesci e nei prati non ci sono più far­
falle poi il mio cane è morto e il mio babbo mi picchia. A VQ te 
penso: Ma non saremo già morti? 

Un bambino di nove anni 
(Magero · Norvegia) 

(da " Lettere dal domani" , a cura di R. Bat­
taglia, S. E.I., Torino, 197 3.) 

Stasera si è svolta la festa della luna ma la luna non c'era e allora 
pes~ori ~on h_~o _cantato la canzone della primavera e cosi sia­

mo ntornati tutt1 tnsh alle nostre case e qualcuno ha pianto perché 
la l~ porta fortuna e noi non l'abbiamo vista spuntare nel mare. 
Io_ mi sono messo al collo una collana di conchiglie e ho invocato il 
~o ~l mare e sono rimasto ad aspettare sotto la palma del mio 
gtardino fmo a notte tarda. Quando tutto era silenzio e la gente si 
era ad~onnentata io ho visto spuntare una luna e allora sono corso 
a svegliare la gente ma nessuno ci ha creduto e la luna è tramontata. 

® . 

Caro amico, 

Un bambino di dieci anni 
(Thaithi - Polinesia) 

(da "Lettere dal domani", a cura di R. Bat­
taglia, S.E.I., Torino, 1973) 

come si fa a non 1 • • · · f · · t t . h .... ' b' asc1ars1 vmcere dalla commozione di ronte a test1mon1anze pa e 1c e come queste r Il 
tern 1le atto d'ac de . 1 1· · d. cusa l bambino norvegese e la mesta tnst ezza di que lo po mes1ano c i interpell ano 

lret~.:ente come il lamento di un nostro fratello . 
d' . a non .saremo già morti?" questa domanda risuona tremenda , fredd a, brutale, ci coinvolge, mette in 

ISCUSSIOne no1 e il n t . 
D . os ro modo di vivere così poco rispettoso dell a VIta. 

avanti a questa cont · 1 · d'ff E' t h · h' d ' d' . . estaz10ne radicale si frantuma ogni colpevo e m 1 erenza . per ques o c e t1 c 1e 1a mo 1 aiutare no1 adulti ad ff · · · · · · d · "SEGN l" d ' S 
S . o nre alle g1ovani generazioni, agli uomm1 d1 doman1, e1 1 peranza. 

e un bambmo n . . d ' . l' . . cost . d on VIVe mfatti un'infanzia serena, alla qual e ha mtto, qua 1 rapporti sapra tradurre e 
rulre a uomo m t . . . h' d . . . 

assurdità co . . a uro? Ch1 conosce solo ansia, paura, avvilimento; c 1 ve e mtorno a se VIOl e nza ed 
me puo VIVere secondo l' ? 

Non c'è null d ' .. amore . . 
di vit 

0
. . a. 1 PIU bello di un bambino che gioca ed è felice. E' un segno esaltante d1 sp era nza e , quindi, 

a. letro Il 91oco d ' d Il · l d Il' 
Paral'z 

1 
. ve 1amo il disegno di un mondo liberato dalla paura, a a v1o enza e a odio. "L'odio 

l za a VIta" ha d t . " 
Ognuno d' ' . e to Martm Luther King " l'amore la libera · 

t ante p 
1 

1 no1 deve diventare un testi m o~ e un porta tore di spe ra nza, affinché dom ani. ne l mondo nuovo , 
a ro e che ora e • . . vocano tristezza e dolore , come dice la poesia che segue , s1ano vuote, pr1ve di senso . 

Edizioni CEIP - Via S. Martino, 6 bis - 43100 Parma. 

l NO 

Che ogni adolescen te guardi all'adulto 
co m e ad tow m eta. è f uori dubbio . La 
saldatura psico logica ai modelli proposti 
dalle persone pitì influenti del proprio 
ambiente oppure fuori ambiente - pilÌ 
probabile. da ti gli influssi proJiocati dai 
miti della società dei consu mi attrarerso 
i mass-media - assum e nell'animo dell ' 
ado lescen te e nel proprio operare Il/W 

crescente proiezion e e identif ica::.ione fi· 
no ad indur/o ad atteggiamenti i m itatiJii 
sia nel linguaggio sia nelle idee. 

SE NE PARLA POCO 

Qu esta psicologia g io vanile "di me::.­
zo · ·. cosi ch iamata perché a cavallo fra 
l'adolescen za incipiente e la fanciul!e::. za 
an cora presente , faForisce lo sbocciare 
della speran za psicologica. 

Non è an cora virtù morale. ma ne 
può essere t/110 strada naturale se l 'ado· 
lescen te in con tra l'educa t ore in relligen re 
che sa scorgere in questo passaggio il 
momento interiore pilÌ idon eo a fa r ere· 
scere il germ e della speranza sia conte 
virt lÌ m orale sia come 11irnì teo logale. Di­
ce !'Ecclesiasce che c 'è "tempo per gio ­
care, tempo per amare, tempo per m ori­
re . .. " e noi diciamo che c 'è il t empo 
della speranza. 

L 'essere si apre come terra al se111e 
dello sviluppo della persona u!na1w; ma 
guai se non c 'è ''chi spezz~_loro il pane··. E 
il pane de lla speranza s unpone soprat­
ruuo negli adolescenti _a C(~usa dello 
sviluppo delle lo ro faco~ra cnnch ~ e ana-

1
.1 · 1 e non sempre ape1 te a sape1 co gite· 
1 /C l , . l d' . 

l . elementi del vtvere c te tvtene at· 
re g 1 · · l'b · l l 

So leugt' t'nte/'101'1 e l el e c Je /011110 traVU O · • .1 t 1.e di mutare la realta anche quella 
l po .e E . . . l 
co lta co me negativa. 'SSI, tnlln erst_ ~~ ~-
divenire psico logico, sono soven te l p llt 

t . !la 1·n rransigenza. alla tntolleran· espos 1 a . d 1 . 1 za, alla sopportazione, a t? c Je 111 oro 
l'ideale della perfezwne agtsce nel~a con· 
fusione tra reale .e idea le, tra farst _ ~ fa t· 
to , tra ciò che e nella -'"!ente e Cl? che 
diviene nella quotidiamta tn modt e tn 
form e non sempre adeguate. nsp~tt?, alle 
posizioni men tali. Per loro e fa ctle esal­
tarsi e afflosciarsi", sp erare. e. dtsp erare. 
incendiarsi in un attimo e fzmre pot nel­
la cenere dello scetticismo se no n nella 
nullitd del cinismo. 

La f retta rappresen ta il pericolo nu· 
mero uno verso il quale l'adolescente im· 
batte, quando, nel leggere se stesso o la 
rea ltd del mondo esterno, non riscontra 
la risposta immediata. Saper aspettare, 
saper attendere. saper paz ien tare sono 
condzzwni spirituali entro le quali l'ado­
lescente deve essere convogliato con co · 
sciente consapevo lezza razionale e criti· 
ca. Per attuare qualcosa di valido e di 
positivo in qualsiasi setlore è necessaria 
la laboriosità incorniciata dalla pazienza 
verso se stessi e verso gli altri. 

Il bene e la verità non si conquistano 
con una picconata o una badilata; an zi, 
esigo_ no tempo al pari della terra che 
papa co ntadino. dopo a11er arata. raschia· 
ra. seminata. rullata lasciava al p ro11rio 
!allO ro, e in silen zio , con sg uardi di arre ­
sa, seguiva cnn viva spera n za. Chi semina 
il bene, ra ccoglie il hene. ch i semina il 

male raccoglie il male. E la condizione 
dell'adolescente è paragonabile alla terra. 
La condi::. ione di chi dere ricevere il se· 
me dei l'a/ori. della verità. d ella fede. 
della giuSEi::.ia. dell'amore, d ella speranza. 
e dere essere cosciente di questo 111 0 · 

mento de lla semina. sen::.a presun::.ioni 
intellerruali. sen::.a orgogli scomposti, 
senza pretese d i essere arrivato quando il 
percorso è so ltanro agli iniz i. Giovanni 
Papini affermava che ''il resto della vira 
di 1111 gio rane dipende dal grande braciere 
lasciato dall 'incendio d ella giovinezza ··. 

La speran::.a non è quindi 1111 senti· 
m ento . 1111 atteggiamento passivo. 1110 1111 

periodo di intenso lavo ro intellerruale e 
di coscienza in cui l 'adolescen ce riceve 
ospita e lascia non so lo "morire il sem e 
dentro di sé" perché "se il sem e gettato 
in terra non muore. non porta frutt i". 
111a si barre contro le dtfficoltà, non si 
arresta di fro nte alle ore buie dello sco­
ram ento. non si f erma da1•anti agli insuc­
cessi. non desiste. ma persevera nella 
co ndo tta m orale del bene. del vero. del 
bello. d el giusto. La speran za completa 
la_ f ede e l'am ore ai valori posti dentro di 
se co m e pienezza d'umanità. 

LA SPERANZA VIRTU' BIVALENTE 

Fin ché c 'è vira, c'è speranza. Il Fo ­
scolo afferma ch e è l'ult ima· dea a lascia· 
re i sepolcri. Cosa si spera veramente nella 
vita? Scendo nell'esperienza del cuore 
umano: si spera di essere se stessi. E' un 
diri~ro e un do vere. Guai se no n f o sse 
cos1f A1a, com e? In che m odo? La prima 
fase del! adolescenza in cendia. l'io pen­
san te ed age nte, di se stesso. 

- No n c'è altro Dio al di (uori di 
me! Non c 'è altro uomo al di fuo ri di 
me l - affermava la voce del mio essere. 
La concen trazione so pra se stessi è un 
momento di sco perta globale e particola· 
re del proprio essere: ma può divenire an­
che una ossessione individualista, una 
specie di divinizzazione del proprio io 
con esclusio ne degli altri. La vita è ww 
giungla: so prav11i11e il piiÌ forte o i più 
forti . Gli altri sono de stinati alla tremen­
da legge del vivere a scomparire. 

Ed allora la speranza può dirigersi 
11erso la strada della dtfesa, della prote· 
zione, della lo tta co ntro tutto ciò che 
può minacciare o impedire la realizzazio­
ne di se stessi. E si spera, in questo ma· 
do, di poter far f ronte sempre a tutte le 
11 icissitudini che portano alla morte to ta · 
le, o perlomeno si spera di tener/e lonta­
ne il più possibile. In caso co ntrario si 
precipita nella rassegnazione, ci si abban· 
dona al caso, al destino . alla sorte, alla 
fatalità, alla disgrazia. 

So tto qu esto profilo . la speranza è 
una forza rn orale m ono valente. Ossia 
guarda soltanto il proprio essere. /,a ra ­
g ione stessa con tes ta tale dimensione. 
perché insegna che nessu no può bastare 
a se stesso. ma il pro prio sviluppo sulla 
t erra deve avvenire ne l rapporto con gli 
altri e in particolare con i propri simili. 

/,a f ede cristiana , poi. porta inevita· 
bi/men te alla speranza come virtù biva· 
lente. con la parola del Signore: "A ma il 
tirassim o tuo come te stesso ... Quando 

INVITO ALLA RIFLESSIONE l 

sco prii la consegna del Signore, f ui in va­
so da molte preoccupa::.ioni. A vevo sem· 
pre pensato che sperare fosse tm impe· 
gno che si esauriva dentro il m io essere e 
dentro la mia persona. bnece. sperare 
sign tfica farsi. attraFerso l altruismo . l' 
amore agli altri, il bene. la verità . l'iln · 
pegno sociale e po litico . il sapere: è la 
garanzia di sviluppo anche per gli altri. il 
che vuoi dire fa rsi speran za per gli ulti· 
m i. i pareri, i sottOSI'i/uppari. 

La speranza m onovalence di alcuni 
personaggi del Vangelo mi impressionò : 
anzi. mi fece tremare di paura. Il ricco 
Epulone non seppe fa rsi speran::.a per il 
m endico Lazzaro. Il granaio pieno zeppo 
dell 'agricoltore che disse a se stesso: 
"Godi in pace. anima mia .' •·. La noue 
morì. 

Il giovane ricco preferì declinare l'in · 
vito di Cristo perché avera molte ric· 
chezze e non si sentiva di fa rsi speranza 
anche per gli altri. Più in là. in contrai 
Za ccheo di Gerico . il quale raccolse Cri­
sto co me speran ::.a per sé e per gli altri. 
e diede co n le su e so sran::.e racimolare in 
modi disonesti la carità della speranza a 
chi le aveva ingiustam ente sottrarre e ai 
poveri. Non basta sperare, bisogna farsi 
speranza per il proprio fratello. per rutti 
gli uomini. 

LA SPERANZA E' CRISTO 

Per il cristiano la sp eran za non è un 
nome. neanche un at teggiamento di cuo ­
re e di mente. neppure un sentimento. 
ma un a persona : Cristo l 

Tutto quello che si può dire d ella 
speranza, Cristo l'ha rivelato. Tu u o quel­
lo che si può dire della speranza , Cristo 
l'ha rivelato. Tutto quello che si d eve fa­
re per dare alla speranza il coronamento 
delle opere, Cristo l'ha fatto. 

Per poter sperare in Dio gli uomini 
devono incominciare a sperare negli uo­
mini. "Come potete sperare in Dio che 
non vedete, se non sperate negli uomini 
che vedete? "Questa dichiaraz ione è sta­
ta rivo lta da un marxista ad un prete du ­
rante una assemb lea . Mi colp i e mi ferì 
la coscienza. La fidu cia negli uo mini è in 
ribasso - pensai - perch é noi abbiamo 
paura di farci speranza per gli altri come 
ha fatto Cristo. La vo cazione cristiana 
ha in sé l'impegno di farsi speranza in 
ch iunque l'accolga. 

Agli ado lescenti cristiani bisogna sve­
lare il valore della speranza come virtù 
morale e teo logale, ma soprattutto come 
valore so ciale. 

Cosa vuoi dire farsi spera nza? Vuoi 
dire porsi di f ron t e agli altri alla maniera 
di. Cristo . Vuoi dire portare agli altri 
Cristo-Speranza. Bisogna co mprendere il 
do vere cristiano di tradurre negli ese mpi 
e nelle o pere la testimonianza della spe­
ranza. Le chiacchiere non giovano . non 
costru iseo no uomini d i speranza. Occor­
rolw i gesti. i lavoratori della speran za 
ch e sono poi quelli descri({i da San Pao~ 
lo : " Porta te i pesi gli un i qeg/i altri. sop ­
fJo rwndovi a vtcenda. Cnst adempirete le 
leggi di Cristo ". 

ANGELO C'ON(' A 
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Componente socio-economica om una 
strada di ca pagna 

La letteratura sulla speranza è lunga 
come il tempo e larga come lo spazio. 
Eppure , in economia non si parla mai di 
speranza. Un termine sconosciuto nel di­
zionario della scienza economica, che si 
esprime con sinonimi come il teorico 
" previsione" e il prammatico " marke­
t ing", i quali , fin dal suono, prefigurano 
un panorama gremito di "se", cioè di 
congiuntu re, ma deserto di questo valore 
perenne dell' umanità che un proverbio 
cinese paragona a una "strada di cam­
pagna": "E' difficile stabilire se la spe­
ranza esiste o no. La speranza è come 
una strada di campagna: non ci fu mai 
una strada; ma quando molta gente ha 
calpestato quel terreno la strada si for­
ma". 

PANORAMA SPAVENTOSO 

" Molta gente" che calpesta "quel ter­
reno" : un ' immagine in to tale contrasto 
.:on lo spirito e la tecnica dell'economia 
che prevede sol amen te "strade asfaltate", 

d "" t td" ·'supe rstra e , au os ra e . 
Alcuni anni fa in America Latina è ri­

sonato lo slogan d'accusa "governare 
non è asfaltare" , proprio per indicare 
che la speranza dei popoli poveri non 
corre solo o soprattutto sul liscio delle 
grandi strade asfaltate , ma sul liscio della 
coscienza morale: "Voce di uno che gri­
da nel deserto: l preparate la strada del 
Signore , l raddrizzate i suoi sentieri" 
(Marco , l, 3). 

Ogni gove rno, da quello domestico 
della famiglia a quello mondiale dell ' 
ONU, fa "previsioni" , compie "ricerche 
d i mercato", per realizzare una favorevo­
le congiuntura economica al proprio li­
vello: nessuno ha il coraggio di dirl o 
ape rtamente ma tutti so tt intendono se­
gretamente che alla base del fut uro ci 
debba essere. ci sarà una "speranza buo­
na", come scrisse molti anni fa un predi­
catore cattolico di Hyde Park , il domeni­
cano irlandese Vincenzo Mac-Nabb 
("Speranza buona", IPL., Milano, 1938) . 

Senza "speranze buone", an che il 
complesso e delicato m eccanismo econo­
mico s'inceppa paurosamen te : cn sr. re­
cessioni. scarsa produzione. scorte inven ­
dute . inflazione dei prezzi. scambio for­
LOSO dei beni. bilancia commerciale pas­
siva . disoccupazione patologica . emigra -

/4 

zione involontaria , caduta de lla moneta, 
decurtazione delle riserve auree , macera­
zione dei prodotti agricoli, ritardi tecno­
logici, difficoltà nelle riconversioni in ­
dustriali, iniqua distribuzione della mano 
d'opera e dei salari: un panorama spa­
ventoso sul quale sventola band iera bian­
ca che non è di speranza ma di dispe ra­
zione. " Il collasso dell 'economia": tragi­
ca sintesi del collasso dell 'uomo. 

Nella disfatta, però, non mancano i 
profeti della speranza: " La vera misura 
del tempo non è quella de ll 'oro logio . La 
vera misura del tempo si ch iama speran­
za", sentenzia G. Ebeling; " La piccola 
speranza l avanza tra le sue due grandi 
sorelle l ma non le si fa attenzione. l In 
realtà è lei che fa camminare le altre 
due, l e le trascina , l e fa camminare 
tutti quanti", sussurra C. Peguy. 

Ma chi fa attenzione alle virtù teolo­
gali in un mondo secolarizzato? Chi pre­
sta ascolto ai profeti dell'anima, ai can­
tori della speranza, in un mondo sordo 
alle voci dello spirito? Eppure è proprio 
sulla bocca di una grande sta ti sta come 
Tommaso Moro che è fiorita la ferma 
promessa di "governare gli uomin i con la 
preghiera". Una preghie ra att iva che pol­
verizza tre ricorrenti ill usioni sociocco­
nomiche: 

- l 'illusione del "progresso" consu­
mistico all'indefinito; 

- l'illusione della "conflittualità" 
permanente tra gli uomini: 

- l 'illusione della in vincibilità della 
"fisiocrazia" pura. 

TRE ILLUSIONI 

In ognuna di queste drammatiche illu­
c; ioni serpeggia una parte di ve rità e un a 
parte di errore . 

l ) - il progresso economico globale è 
un diritto-dovere di ogni uomo. Dopo 
cento anni , lo stimolante augu rio del 
poeta Giacomo Zanella "T'ava nza . t' 
avanza , l divino straniero : l conosci la 
stanza l che i fat i ti diero . l E' giovin la 
terra' " (' 'Sopra una co nchiglia foss ile 
ne l mio studio" ) è ancora pienamente vi­
vo e urge nte: le ri sorse economiche del 
pianeta terra non sono indefinite ma l' 
uomo non ha an cora saputo sfru t t arie a l 
massimo . l "consigli nazion<J ii delle ricer­
che" segnano il passo, pramrnaticamente 

paralizza ti dalla politica del " gio rno do· 
po giorno" . mentre dovreb bero impe­
gnarsi in un a programmazione a breve e 
medio term ine inse rita in un previden te 
quadro a lungo termine. Al co ntrario. il 
costume delle masse consumist i che de­
paupe ra il piane ta attrave rso un inqu ina­
mento eco logico che supera in molte re­
gioni il livello di guardia . lo supc rsfr utta 
co n armamenti a tomico-ba t tcrico-chimici 
che divorano beni incalcolabili . lo rende 
inabitabile con squilib ri vital i c a mb ien­
tali c he po rtan o in fro n te l'epitaffio "au­
toclrst ruzione". 

~uesta prima illusione si deve "ricon· 
ve rt1rc"· con . . · osce re tutto ti cosmo per 
dommarlo nel r·s t d Il . . , 1 pc to c a sua fun z!O-
nal!ta oJobalc l . 

b ' • non so o cconomr ca ma 
anche cultu rale. ''Prinl'lvcn s' l · . . . , 
l 

. . 
1 

, , 1 enzros,1 
1a 1n t1to ato ,·1 s l"b . . . . uo ' ro-p rog ramma ti 
pnmo del frl oso fi ecologic i p C· . N · · '-· ,11 son . 

on ~OSS!amo c no n dnb b iarno t rasfor-
mare rl prancta terra in un aloido inver­
no u r~ l a_nte . in nome di un p r~grcsso all' 
mdc:rnrto che non significherebbe altro 
che rr rcve rsrbi lc regre sso. 

2)_ ~ La conflittualirrì è una penosa 
condlzwne del presenre 111/laJirJ M· 

·• . . ,1 pos-
sramo sc namcntc c se re name nte ipot iz-
za rl a anche pe r ·1 f t -. . 1 u uro, come una con-
diZione pcrmanen te'l Ne l '000 . . · - Cl saran-
no ancora popol· · h. . 
( ? . . .· I rr cc r e popoli pove-
l. Uom mr tl cchr c uom ini poveri') lm-

prendr to n e Jav(>r· t · d. 1 . 
cl on ra e tt1came ntc 

contrapposti') Oppl11. .· . , · e rtu sc1remo a creare 
un mondo 'soc ializza to" · · · . . - ' 1n cu1 ogn1 uo-
mo,_ fa i11!glra , gruppo , ca tego ria , regione 
nazrone continen t · . . . · . ' . e, SI tt overa agrl mente 
mtegrato I~on rn un sistema d i sfrutta­
mento de l! uomo su ll ' uomo ma d i co ll a­
borazrone reciproca ') 

" Lo t t , · " • . a co ntrnua e un in sulto che 
grrda co nt ro la spe r·anz· 1 . a, a ne 1e economi-
ca. La connittual ità non deve essere tra 
gl r uomini. ma nell'uorn·> · "G tt. . 
1 d ' · e 1arno vra 
e o pere elle teneb re e in dossiam o le ar-
m_r della l ~cc" (Romani, 13. 12 ). Il con-
0 1tto tra l uomo ve cchio e l'uomo nuovo 
e permanent e, ma non possiamo fata listi­
cam ente acce ttare che sia la condiz ione 
stabile dell a storia um ana. E' vero che al 
centro dell a storia sta l'uomo co n la sua 
c_onnittuali!à int eriore . ma pro nosti care 
l rm muh il ismo de lla sto ria signi f ica arren· 
dcrsi alla " legge de l pccca tu" in tut te le 
~ ue dimen sion i. anche q ue lle soc ioecono­
m i che. 

l 

t 
l 

Quando l"economia pa rl a di "congiun­
!Ura favo revole .. in vista dello sviluppo. 
compie un attu di speranza ne ll"u omo 
''libero dal peccato": i suoi ··se". le sue 
"previsioni' '. le sue "rice rche di merca ­
to'' puntano in ulti ma istanza sull'uomo 
sto rico ma non sto ricistico: i co rsi e ri­
co rsi vichiani sono una rea lt à de termina­
ta ma non de terministica. La spcr:1n Z:J . 
quin di, si alimenta con il pane del la 
"conversione .. umana: il sogno cl i r-.1. L. 
King. un esempio: di R. Foll~reau. un al­
tro esempio: di Paolo V I, un ultimo 
c'SC mpio: "[a civi lt à cleJI' :Jmore" . 

Tutt i esempi modellati sull'estremo 
sospiro de l Cristo ago nizzante "Perché 
siano una cosa sola" (Gio mnni. 17. 21). 
L'unità del mondo: speranza umana e 
cristia na della rede nzione. Red imere il 
mondo da l peccato de lla confl it tualità 
pe rm anente : questo il tragua rd o di ogn i 
progresso anche economico. 

3) ·_ !.a fisiocraz ia pura è mareriali­
'm o: a\ccttare le leggi della natura uma­
na , ferita dal peccato, come leggi incor­
reggibili. La natura infrau mana è incor­
reggibile: ogn i nu ova scope rta tecnico· 
scientifica non è una co rrezione di una 
legge precede n te . ma una nuova inven­
zione co llaborat iva. 

No n così nell ' uomo in cui vive c ope­
ra il dinamismo dei/a libertrì personale. 
La natura um ana non è sogge tta alle ine­
Juttabili leggi della fisiocrazia in frauma· 
na: l'uomo può correggere se s~esso , es­
sere un alt ro. essere diverso dali uomo d ~ 
.. · d" ()ogi E' questa la speranza de1 
!C I I e l b · . . . 

l. he in econom ra. Cam mma rn 
popo r an c . , d . Ji? 
tale senso la com umta . el popo . . ,, 

Pao lo VI esclama rnterrogando. L~ 
. la spera/IZa. Che parola e speranza, s1. . 1 ? U . aro la che ascoltwmo vo .en-questa . n a P . 

. . . zo come siamo a tante m cer-
tJen, 111 111ez . . . 1 tezze e a tante tribolaz/0!11. N? l la asco -
tiamo volentieri. come una nsposta al~~ 
attese, che la vita modema rende pw 

. . . · . e11t1· · come una pro -consistenti e p 1u wg · , 
messa, che trasferisce nel fu:u~·o 1 ogget­
to dei nostri desideri, a cw il presente 
non dà corrispondente soddisfazione: co­
me un credito che promette d'ottenere 
sicuramente ciò che la delusione presen­
te per un mancato conseguimento ci fa 
maggiormente desiderare. L 'esperienza 
della vita non fa che accrescere i nostri 
desideri; più si ha e più si vorrebbe ave­
re: e, se questa aspirazione non è Wl in­
ganno fatale. di speranza si lliJie. Non 
possiamo, 17011 dobbiamo dire: ba­
stal dobbiamo rendere ad un aumento, 
ad un progresso. ad un più. ch e non ci 
dà pace. finché almen o noi non siamo si­
mri oggi di o ttener/o domani. Questa è 
la speranza. " (Udienza generale. m erco­
ledì 25 febbraio /9 7n ). 

" PiLJ si ha e ·più si vo rrebbe avere" : 
trna " aspi razione" che per esse re giusta 
non deve mai di men ti care i valori peren­
ui dell 'umanità: la 11ita. la libertà. ( 

eguaglianza. la giusri::ia. il lm·oro. 
L:~ spe ranza non è un valore alla pari 

degli alt ri. m:~ è i.l fondamento di ogn i 
v:-~lore. Il giorno in cui tutti gli uomini 
godranno della speranza di vedere rico­
nosc iuti concretamente i propri diritti­
\·alori. segnerà la creaz ione di un mondo 
nu ovo. 

SEGNI DEl TEMPI 

l segni di quel giorno non sono rari e 
lonrani. Giù si profil:-~. anche all'o rizzon­
te soc ioeco nom ico de lla co munità mon­
diale. una serie di "segni" alimentat i da 
un:-~ "speranza buona": 

- ogni uomo. att rave rso la scuola d i 
base . fam iliare c di gruppo, sta prenden· 
do coscienza del proprio ''posto nel 
mondo". del ru olo unico e irreperibile 
che egli deve svolgere: 

- ogn i famiglia. pur nei laceranti fe ­
nomen i de ll a dissoluzione del fa milismo 
( realtà ingiusta) e dell' unità ed ucativa 
( realtù giusta). scopre la propria dignità 
di "cellul a foiHI:lmen tale" della società: 
una fa migli a .. aperta": 

- ogni gruppo. catego ria . sindaca to 
avve rte lucidamente e operosamente che 
alla legge della giungla subentra la legge 
dell a comunione. anche se spesso con­
trastata da vecchi e nu ovi egoismi corpo­
rativi ; 

- ogni nazione abbandona risoluta · 
mente '' i co nfin i'' morali e materiali se­
gnati da secoli di sto ria e di geografia, i 
limiti de ll 'isola zion ismo e de lla autar-

P. lmberdis- X. Perrin 

ANCHE SE 
Le ragion i della speranza che è in noi 

c·hia. per la creazione di sovranna più 
.11n pie basate sulla coope razione interna­
zionale: 

- ogn i continente comprende che le 
sigle di "primo. "secondo... "terzo ... 
"quarto'', ' 'quinto' ' mondo devo no 
'comparire rapidamente dalla faccia della 
rc rra. come etichette insultanti l'uomo. 
,1ualu nque sia la sua origine . razza . cul­
tura. civiltà . religione. potenza politica 
cd econom ica. 

E' sempre stato detto che "la speran­
za è l'ultima a morire .. nella vicenda di 
ogni uomo e di ogni popolo. Non solo 
l'ultima a morire. ma anche la prima a 
vivere e a fa re vivere: la speranza non è 
una droga alienante. ma un virtus pro· 
pe llente. 

"La speranza . ecco quello che mi stu­
pisce ... esclama C. Peguy. Speranza an­
tropologica e speranza teologica. fuse ar· 
monicament e nell'uomo cristiano. nell' 
umanesimo integrale. 

Anche se un giorno. l'ultimo giorno. 
questa ' 'piccola' ' virt ù della speranza ces­
se rà alla pari della fed e. essa non finisce 
di stupire e stimolare l'uomo di ogni 
te!'n po. Ricordate il fi lm "Uomo bianco. 
va con il tuo Dio.,., 

Chi perde la speranza è un suicida. 
Amare la speranza . sempre. ogni giorno. 
Perché non anticipare, fin d'ora. il va lore 
supremo della carità. di un mondo unito 
nell 'amore? Non ha forse ragione R. 
Follereau quando scrive ' 'La sola verità è 
amarsi"? Nella speranza quotidiana? 

CARLO PEDREITJ 

Testi di riflessione e di discussione per i gruppi giovanili 
pagine 256- lire 4.000 

anche se 
il volto dell 'amore è sf igurato 
la noia e il disgusto della vita attanagliano il cuore de ll 'uomo, 

a nche se 
si fa di tutto perché l'uomo non assuma le proprie responsabilità , 

anche se 
l'essenziale è da riscoprire ogni giorno 
gli spazi di silenzio e di pace sono travolti dal rumore 
la li bertà di amare il bello, il vero e il buono dev'essere pagata a caro 
prezzo ... 

anche se 
un ' inf ini tà di maschere nasconde la nostra paura della ver ità 
e non sapp iamo più come uscire dal di sagio dell'assurdo e avere il gusto 
de lla vita ... 

non ci sarà forse ancora qualche strada da scoprire, 
una possibilità d a cogliere, 
una luce da qualche parte, 
una terra da amare? 

Edizion i Dehoniane · Via Nosadella, 6 • 40100 BOLOGNA 
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L'ANIMA DE l POPOLI L'IMPOSSI IL 
SBOCCIA N LLA LUC 
LA SPERANZA N~LLA POESIA DI R. TAGORE _ 

La speranza è indispensabile alla vita umana, cui dona slancio, capacità di ripresa, di generosità e di eroismo. 
Solamente chi spera ha il coraggio di vivere. 

Ma ci sono forme diverse di speranza, che vanno dalla pura speranza umana in un avvenire m igliore, alla 
speranza cristiana, che investe il tempo presente, spingendo ver~o realizz_azio'?i sempre più autentic~e della 
giustizia nella libertà e nell'amore, ma tendendo verso quella ptena realtzzaztone che o ltrepassa ognt nostro 
sogno, nella luce infinita di Dio, nella pienezza del Suo Regno. . . _ 

Nella presentaz ione dei valori che abbiamo fatto nel corso dt questo anno, sono n suonate contmuamente 
voci di speranza. E' sufficiente rileggerne i testi per convincerci. 

In questo numero finale , abbiamo voluto cogliere voci di speranza nelle liriche di Tagore. Come sempre, 
non si tratta, in genere, di testi poetici completi, ma di brani di liriche più lunghe. La traduzione è nuova e 
l'ordine delle liriche è nostro. 

In questi brani possiamo ritrovare l'ansia umana con i suoi interrogativi. E' ancora possibile sperare? Su 
che cosa può fondarsi la nostra speranza? E quale ne sarà l'oggetto? Benché non cristiano, Tagore ci guida dal 
dubbio alla certezza, dall'uomo e dalla società a Dio. 

TRAMONTA DI QUESTO SECOLO 
IL SOLE 

Come il secolo scorso, anche questo 
secolo si avvia verso la fine tra lotte fra­
tricide, sconvolgimenti e presagi di mor­
te. C'è ancora spazio per la speranza? 

In mezzo a nubi di sangue t ramon ta 
di questo secolo il sole . Risuona 
la terra di scoppi di invidia e di guerra, 
di grida te rribili e folli di morte. 
Destata da un letto di fango, barbarie 
si leva assetata di stragi e rovine 
in apparenza di civiltà . 
Lasciato ogni pudore , ogni vergogna, 
gridando false parole d 'amore per l'uomo 
con ingiustizia incredibile si scaglia ' 
contro ogni fe de, cont ro ogni morale. 

Trionfa la violenza. 
Ed i poeti levano 
accenti di terrore 
per il ringhiar dei cani 
che si azzuffano dentro ai cimiteri ! 

CIO' CHE MI RESTA 

In tale condizione, che cosa resta all' 
uomo? Una sete inestinguibile di bene, di 
pace, di auten tica libertà, di amore. 

. .. Una fi amma di fuoco divorante , 
un groviglio di péste nel dese rto , 

.della se te insaziata sulle pagine 
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tante linee contorte, 
e il miraggio di sogni e di illusioni 
dell'eterno asse tato . 

VERSO SPAZI INFINITI 
UNA DOMANDA 

Il poeta avverte che non è so/amen te 
l'uomo a desiderare ed attendere. Tutte le 
cose gemono, in attesa di una liberazione. 

L'oscuri tà lentamen te discende. 
Nel silenzio profondo 
s'addormono le cose 
e gli animali e gli uo mini. 
Ma dal cuore pro fondo delle cose , 
voce dolente e stanca , 
verso spazi infiniti una domanda 
accorat a si leva: 
- Ma dove, dunque? 
Quanto lontano ancora? 

TUTTI l FIUMI DI SANGUE 
DEGLI EROI 

Gli eroismi palesi o nascosti, la soffe_­
renza degli innocenti, tutto il bene semz­
nato sulla strada della umanità, resteran­
no senza risultato? La preghiera che si le­
va dal cuore angosciato degli uomini e la 
muta e dolorosa attesa delle cose, reste­
ranno senza risposta ? 

Tutti i fi umi di sangue degli eroi 
e le materne lacrime 

e ogni bene prezioso 
so no destinati , fo rse, a lla rovina 
come terrestre polvere? 
~on fa rà sorge re il sole la preghie ra 
della no t te lunghissim a? 
All 'uomo che resiste , nel dolo re 
terribile, ai colpi della mo r te 
no n si aprirà, come un'auro ra eterna 
lo splendo re di D io? 

INVISIBILE 

AGLI OCCHI DEGLI UOMINI 

Nonostante le viltà e le debolezze de 1. 
· · h 1· g 1 

uom~nz, c e 1 rendono indegni di miseri-
cor~za, _la Pro vvidenza è al lavoro. Il poeta 
lo mtuzsce e lo crede. In qu esta f ede egli 
trova la f orza di attendere. 

O grande Re , della t ua do lce grazia 
mi resta la spe ranza. 
lo sono vile e carico di colpe, 
non ho nulla che valga a Te davanti. 
Ma della dolce grazia 
mi rest a la spe ranza. 

Nessuno sa come la Provvidenza 
tessa segretamente 
una m agica rete 
invisibile agli o cchi degli uo mini , 
m a quando viene il tempo 
da Te fi ssato (né sappiamo come) 
l' impossib ile sboccia nell a luce , 
il sempre atteso ci si fa possibile. 
O Testimone inte rio re 

di ques to pove ro mo ndo . 
nll ' insapu ta di tu t ti. 
di cuo re in cuo re. 
di casa in casa. 
la tu a m iste riosa po tenza 
c giorno e no tt e vigila e._lavo ra. 

TUTTA LA NOTTE SOGNA 

Dalla cerre::::.a della presenza e del la­
voro di Dio . che conduce gli uom ini 11erso 
il loro bene. nonosran re tutti gli smarri-
11 /enr i e gli errori. nasce la speranza gioio­
sa. 

Nel m io cuo r la speranza 
co me seme ne l grembo della terra , 
tu t t a la no tte sogna 
il tepo re e la lu ce del mattin o . 

IN TALE LIBERO CIELO 

Il mondo nuo vo. verso cui l'umanità 
tende nel desiderio e nella speranza, è 
w 1 mondo di libertà, di verità, di giusti­
zia, di progresso nella pace, sotto l'oc­
chio pa tema di Dio. 

Dove l'an imo sta se nza paura 
e Ja testa ben alta; 
dove il sape re è libero 
né il mondo spezze ttato 
t ra pare ti e confini ; 
là do ve la parola . 
dalla sorge n te del vero zampJila 
e lo sfo rzo incessante . 

de le b raccia verso nuove mete , 
ten d. . t" . 
dove il limpido fiume J g!lls tZJa 

, t. to 1·nghi ottito dal deserto non e s a 
delle stolte abi tudini; . 
dove Tu guidi il pensie r? e J! lavoro 
ve rso il successo autentiCO, 
ve rso la gioia piena ; 
in quel libero cielo 
o Padre, dona al mondo di destarsi! 

OH! L'ACUTO RICHIAMO 
DEL TUO FLAUTO 

Ma il poeta intuisce che neppure tale 
nuova società riuscirà a placare il cuore 
dell'uomo. In esso risuona continuamente 
un flauto misterioso che lo chiama a una 
unione intima con la Sorgente di ogni es­
sere. "O Signore, ci hai fatti per te e il 
nostro cuore non troverà pace f inché non 
riposerà in te", diceva S. Agostino. 

Irreq uiet a, asse ta ta di cose lo ntane , 
l'anim a anela d i toccare l'o rlo 
de lla T ua misteriosa lon ta nanza . 
O grande Al-d i-là ! 

Oh , l'acuto ri chiamo de l tuo flauto! 
Dimen tico, sempre mi din1entico 
che non posseggo . per volare, le ali. 

Sono impaziente, insonne , 
straniero in terra straniera . 
Il t uo soffio mi fa presagire 
una speranza impossibile. 
Il mio cuore comprende il t uo linguaggio, 
che mi pare perfi no fam il iare . 

O Remoto-da-ce rcare! 
Oh , l'acuto ri chiamo del tuo fl au to ! 
Di men tico , sempre mi dimentico 
..:he no n conosco la st rada 
..: no n po sseggo il cava llo che vo la. 
Nessuna cosa desta l' inte resse 

del mio cuore , perenn e vagabondo. 
Nella nebbia assolata delle ore 
languide , quale grand iosa visione 
nel cielo azzu n o va prendendo fo rm a! 
O Meta lontanissima! 
Oh , l'acuto richiamo del tuo fl auto ! 
Dimentico, se mpre mi dimen tico 
che so no chiu si i cancelli 
della casa ove vivo so lita rio. 

a cura di SANDRO DAN IEL ! 
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la speranza Componente re ligiosJ 

• • • re 1g1osa spar 1a 
dell'uma ità 

E' fo rse il fatto più clamoroso del no­
stro tempo: l'umanità sta spaccandosi in 
due sul segno della speranza . Gradualmen­
te. gli uomini. dopo esse rsi divisi sulla di­
ve rsità della stirpe, de ll a cultura e della 
nazione, si stanno affrontando su di un a 
dimensione ancora più radicale , quella 
della speranza. Quando le barriere del co­
lo re, del costume. della potenza saranno 
superate, essi si troveranno davanti al 
diaframma delle attese future. Po tranno 
fo rse trovare le forme di una convivenza 
pacifica e serena. nel rispetto della libertà, 
della giustizia sociale. de lla dignità de lla 
persona umana, ma non saran no mai in 
grado di formare una comunità vi tale se 
lo spartiacque della speranza non scompa­
rirà dal lo ro o rizzonte. E' il li mite supre­
mo al quale si r iferiscono i loro valori e le 
lo ro sce lte. Per questo , tra le altre pro­
spettive c ristiane . è sorta anche la teologia 
della speranza. che chiama gli uomin i all ' 
ultimo traguardo. 

l CONT ENUTI D ELLA SPE RAN ZA 
CR IST IANA 

Tutti gli uomini sperano e chi non spe­
ra muore. Tutti sperano contro il male, la 
malatt ia, la fame, l'ignoranza. l'egoismo. 
le passioni, ma si dividono di fronte all a 
mor te: i credenti sperano nella so pravvi­
venza alla dissoluzione della tomba i 
non-credenti si arrestano davanti al ba,ra­
t ro de ll ' in visibile. 

E' in questa ca tego ria che si co lloca la 
speranza cristiana , virtù teologale sostenu­
t~ dalla ~ede e dalla ca rità. La sua defìni­
zrone comvolge in fatti la base del! . l" . . a re t -
grone c ne grustifica l'esistenza. La fun zio-
ne spectfi ca della fede è que lla di con v· l"­
dare le attese de lla spe ranza· .. t· a_

1 

l Il ,. - · sos c~ nza 
c c e ~ <~se sperate , d ice S. Paolo nell a sua 
dcfrnrzrone d <J ssica CJUalift·,·arldo a . . . · '- · ppunto 
rl ~uo ruolo d t fondo ne ll a visione cristi a-
na de lla vita: Se la fede non fo nda la spe· 
Jall t<L e-;~a e una semplice ideo logia che 
non llllpegna la vira se nlln in pa rticolari 
~c rtmi 'iPciali c culrrrrali . I.;J \ peranza cri· 

J;.., 

stiana, invece, interpella la fede per da re 
all 'esistenza una destinazione e una nor­
ma . 

Tutto il messaggio cristiano è cen tra to 
sull a speranza. "Chi crede in me. dice 
Cristo, avrà la vita e tern a; chi osserva 
miei comandamenti , avrà la vita e tern a; 
cni mangia la mia carne e beve il m~o sa~­
gue, avrà la vita etern a". Tutta la vrta cn ­
stiana si richiama alla speranza. Perdonare 
le offe se , amare i nemici, comba ttere le 
passioni, non ammettere il divorzi ~,. con­
dann are l'aborto , vive re nella castrta co­
niugale, nella povertà di spirito , ne_ll '?bbe­
dienza alle leggi divine e ecclesralr . nel 
quadro di austerità del lavoro. delle ~r:nbi­
t.. ioni, del servizio ai fratelli , tu tto cro ha 
come controparti ta so lo la vita ete rn a. 
Tutta l'ascesi cristian a nella vita consacra­
ta a Dio ha come un ica giustificaz ione la 
speranza. Perché rinunciare al mond o pur 
vivendo nel mondo, nei limiti di una nor­
ma severa che impone un ora rio comune. 
una convivenza obbligata, una disc ip lina 
senza remare, una soggezione se nza rea­
zioni , nella sola gio ia dello spirito con l' 
un ione con Dio e la com unione con 
Cristo , se non perché la vita. eterna è 
così assicurata come rimunerazrone" 

Sono, poi. i contenuti della vit a eter­
na che leo itt imano. anche sul pt ano uma ­
no. la sp~ranza cristiana. La condi~ ion~ 
terrena degli uomini presenta troppt latt 
assurdi quando si chiude con la morte. 
Perché il male domina sovente ti bene , 
perché l'ingiustizia non trova una puni­
zione, perché l'innocenza è conculca ta. 
perché il dolore, le privazion i. la mal va­
gità, l'od io. le guerre. i ge nocidi . le rap i­
ne. i seq uestri di persona coste ll ano la 
soc ietà uman a se nza una giu sta cond an­
na, se nza una sanzione implacab ile che 
no n risparmi nessuno . né il ricco né il 
potente? E' l'esigenza di una element are 
equ iparazione di tut ti gli uomini d i fron ­
te alla vita che giustifica la sua continua­
t.ione dopo la morte. nell a eternitù . 

Ma , al di lit di ogni consicle réll.i!l lle 
montl c, è la stessa natura dell ' uomo che 

fonda la spc ran;t.a cn str;111a. Nessu n esse ­
re viven te accetta la morte con indiffe­
renza c_ l' uomo. che è consapevole di ta­
le destmo. I<J fu gge c la combatte con 
ognt m_czzo. /\nchc quando c rede nella 
so~r.avvtvcnza. ~ l terro re della scomparsa 
fi stca non lo fl SJJarmi·t c Cr "st o· < l ll. uomo-

IO, ~lon si è so ttrattu al suo t rauma . 
Perche la natura umana reag isce cos ì vio-
lentemen te se n .1 . . · un per t fatto che la 
m orte c 111 asso lu t . . . o co ntrasto con la sua 
stessa essen za? In realh scc d l d . ' , o n o "l o t-t rtna crist ia na l· ' 
nel d. ' a monc non rientrava 

tscgno del Crea to re cd . . 
mo d · · e stat o l uo-

me cstmo ad inven tarl a qu · d .. 
volontariamen te sep·tnto cl Il fan o St e 
l· · ' ' a a o nte del­a vrta, te nta ndo d i iclent ·f· .... 

L- .· . . 1 lC,tt St con essa. 
<~ ttpu lstonc tst in tiv·t dcii· l 

inoltre la sua s ico· . . ' d mo rt e 1a 
d" . p o <~ Ztonc nell a contnd-

lZtone con la com . . ' 
d Il . , ponente pnnctpale 

e a vtta umana e cioè con "l . . 
lo . Per su· t suo spm-

• d natu ra. l'an ima d Il' 
non e soggc tt · Il ' c uo mo 

..t a a corruzi one · d· all a morte cd · · c qum 1 
, c que sto fa tto che l n" . 

ma la spcr·rnz·r .. · . C0 tl lt-
naturale l>· ., . -~ ~ ~ ~ ttana anche sul p iano 
. . .tSptJ aztonc ·ti h s . . 

St 111anifest·t sp t· ' ' opt avv tvenza 
., . . . ' on .tneamente nelle . 

pt u stgn1f1cat ivc dell' . ope tc 
la sc ienza nel!· uomo. ne l! arte. nel­
ca. S u per~rc . ,·~ s~e.ssa procrea zione fisi-

r 1111tlt del te m 
narsi ne lla sto ria deo . P~ pe r e ter-
la sua mel11 ori ·t olt uom mt . a ffinché 
ba ma . , non scompa ia nclb tom-

d ~ ' rtt~langa viva almeno nel ricordo 
Ct poste n , è il . . . 

sue fat iche c la m.tggtore lll c~ nti vo alle 
· . . grande so ll cct t'tZJ.t1Jl e 'ti suo t sacnf · L· ' - ' 

1 
. tCJ. <~ spe ran z<J t rova cos ì un' 

al' te rnat rva aii <J vita e tern a c cost ituisce 
untco sup po rt · Il ' . . 0 a Cststcn za eli C]Llattli s1 trov·tn · · · · ' .. , o 111 P<~ SS J Vo ne r rigu ardi cl cll ·t fe li-

Cita . che perseguono lu ngo tutto Ì 'a rco 
del lo ro p e llcgri n aggio terres t re. 

L 'ALTERNATIVA A LLA SPERAN ZA 
CR ISTI A NA 

Contro la spe ranza cristiana si a llinea­
Ilo l'a te ismo n ichilista e a!_.( nnst ico. la 
scien;a c il tnar.\ isrno. cun mot ivaz in ni 
diverse . 111a rad icali. E' ovviu che se Dill 

··~ 

non esiste non c'è spatiu per la sopravvi­
vcnz:t clcll"uonw. Ora. t·icfctur quocl /)eus 
110 11 sit. semb ra ..:ltc Dil> non esista. :tf­
fcrma S. Tummaso d" ,\quitw :tl rin it.io 
de ll a sua imponent e ope ra . la Summa 
Thcologica. Contm le :tpparcnzc . il Do t­
to re ange li co ha escn!!itato le f: tmusc 
cinque vie cltc duvrcbl;c ro provare resi­
stenza di un primo motore. eli una prima 
ca usa. d i un o rdinaturc dc ll" uni\'crso. che 
gli uomin i qual ifi can o come Dio. t on si 
trat ta eli dimost razion i ma tematiche. pcr­
cht5 ur1 cvcntu:tlc sill og ismu mancherebbe 
clcll;t premessa ma~giurc che. nel casu . 
coinciderebbe co n la cotll.: lusionc c do­
vrebbe esse re am messa cnme assioma o 
postulato . Si tratta invece di l'ie raziona· 
li che conducono nat uralmente . ma no n 
ncccssa riamcntc . a ritenere logica r esi­
ste nza di Dio. In ogni caso. per un ateo 
convin to la spe ranza cristiana è una illu · 
sionc conso latrice. che non ha alcun fon ­
damento nella rea ltà . Egli acce tta la vita 
sto icamente. come un d est i no cieco. c 
quando un b i!Jncio risulta negativo. l'ab­
bandona magari vio lentemente. 

No n molto dissimil e è il comporta­
mento dello scienziato che ritiene va lido 
soltan to il metro della sua d iscipli na pe r 
ve rificare tutte le veri tà. comprese quelle 
della fi loso fia c de lla re ligione. Siccome 
non è possibile contro ll are in laborat o rio 
l' ipo tesi d_cll'csi stc t~ za di ~io_- egli ri0u ta 
oon i vcrita metafì stca c nt en scc ognt fc­
n~mcno naturale al caso c alla necessità 
dell'evoluzione . La scienza non si propo· 

eli conoscere l'origine c il destino 
~;~ !l ' uomo. ma soltan to d i indagare sulle 

l 
. ·lt e so ttenclono la sua ests.tenza , al­con t c 

o<> di sfrutta rle in suo favo re op-
lo scopo . . 

d . n odificarle. Comparso lllOp mata-
pure t l l' , · maroini dell' un ive rso. uomo 
men te •11 ' o . , d 
. t cl caos se nza sapere pet che cv e 

rr torna l 1 0 . . c morire. dispera tamente so 0 · -
VtVe JC ' pe r h 
gni prospettiva di sopravvive_nzade._ . ' 

. . .1 Ltn a speranza illu so na t llpo lll -sc tenz,. 
fan t ile. 

l f ·ne e ntra in cam po la visione mar-n 1 , . 
xista del mondo e della condiziOne ~ma -

Mentre l'ateo nichilista o agno sttco c 
na. d. t 
lo sc ienziato puro si accontenta no. 1 c-
stim oniare la loro concezione nel r~fìut ~ 
di ogni speranza religiosa, il marx tsta c_ 
sospinto da lla sua ideo logia all a lo tta pet 
spcgnerla anche nel prossimo. M~rx_. tn­
fatti. ha in teso di fonda re un soctaltsmo 
scien t ifico sulle basi de l mate rialismo c 
della dialett ica hege li ana . Ammesso q~r in­
di l'at e ismo r<J d icale della scie nza . eglt ha 
applicat o il dialogo degli o ppos ti ne~ l a 
evoluzione cle lia natu ra c de ll a sto na. 
Consegue ntement e. la soc ict;ì um an a de­
ve svilupparsi a t traverso tappe che segna: 
no il cammino verso la soluzione det 
suoi problemi . nella eguaglianza dci dirit ­
ti c dci dove ri. nella giusti;tia elci rappor­
ti. nella l i be r i~ del progresso . /\u tonoma 
e responsabi le elc i suo i atti . l"umani t<ì dc­
ve ripud iare qualsiasi in te rfe renza da par· 
te eli sed icen ti crcat ur i. gn vc mato ri c 

giud ici. che attentassero alla sua assolut:. 
i n di pendenza. 

E" chi:tro che in questo quadro non 
c "è posto per la speranza religiosa. la 
quale si appella invece a valori tr:.sccn­
dcnti . che la scienza non riconosce. Non 
solo: ma la loro presenza deve essere as­
solutament e soppressa perché interfe risce 
nello sviluppo della societ à. Se un uomo 
...: rcde in una vi ta fu tura oltremondana : 
se è con vi n t o che le ingiusti zie d i questo 
mondo saran no riparat e in un altro mon­
do : se spera di conseguire ncll"etcrnitù la 
fc lid t:ì che non h:t raggiun to nel tempo: 
all ora non si occupa c preoccupa eccessi­
va mente di costruire una socie tà equa. li­
bera in questo mondo c si adagia nella 
rassegnazione. in :lttcsa della palingcnesi 
futura. 

11 discorso di ~ l arx sembra perfetta­
mente logico se si ammettono le premes­
se : l'ateismo di base c la funzione della 
rei igione. In rea l t ì. cnloro che credono 
in una vit a oltretomba non si comport a­
no sccondn lo schema dci marxisti . Per i 
cristiani . la vita te rrestre ha un significa­
to prec iso . che le de riva dalla loro visio­
ne elci mondo c dalla in te rprc t azione 
della sto ria. Sanno di essere a questo 
mondo per realizzare il disegno del Crea­
to re. che coincide con i !'o ro inte ressi 
primord iali e cioè con la fe licità . che è il 
tì ne di ogni esse re umano. Il destino 
c t ~mo è stre ttamente legato alla loro 
cststenza nel tempo. Pra ticamente. è la 
speranza che sostiene. orienta la loro vi­
t ~l - il loro lavoro. la lo ro capacità di re­
SIStenza al male. al dolore. alla morte. 

l cristiani vivono per realizzarsi secon­
do un modello che è loro proposto da 
Dio· Come devono alimen tare e soste n t a­
re la vita fisica nel suo svi luppo na turale 
fìno all'età adulta . cos ì devono promuo­
vere lo sv iluppo de l lo ro spi ri to nelle sue 
dimensioni intell ettu ali . morali e religio­
se . A queste fi nali tà individuali coopera 
la fam iglia. la socie tà. l' intera umanità c 
pertan to l'ed ificazione di un con testo so­
ciale effi cie nte fa pa rte delle loro preoc ­
cupazioni legitti me. Se i non -credenti so­
no so llecitati a minliorare l'esistenza con 
la soluzione dci st~> i problemi sociali ed 
economici. un icament e per uno scopo 
immedia to c limita to nel tempo : i cre­
denti hanno in aooiunta l'in centivo fon­
damentale della v~~ eterna. Ciò fa sì che 
ogni loro attività abbia una giust ificazio­
ne che nessun pretesto può impedire_ o 
allentare, neppure qua ndo le prospct trve 
di successo tranwntan u. 

1\ q ucsta ragiun c d i fondo. che so t · 
tende la speranza dci c rede nti c sullec rt a 
il loro impcgnu umatHl. i cristiani ag­
giungono il proge tt o di vit a che è loro 
proposto dalla fede c che si conde nsa 
nel coma nd u di Cristo di amare il pwssi­
mo co me se stessi e addi ri tt ura come 
Dio ama il mnndo . In questo mod l1• l' 
cgni smo pc rsonalc vie ne t rase c so . no t l 
so lo da lla sol iclarictù che lega natura!-

mente tutti i membri delrumanit ~t . ma 
anche dal fat to che la carit :l è il fa tto re 
esse nziale della promozione cristiana e 
coinvolge l'uomo in tutte le sue siwazio­
ni. Non deve dedicarsi al progresso e al 
benessere soltanto della sua pat ria. della 
sua fam iglia. dell a sua stirpe e de lla sua 
nazione. ma di tutti gli uomini . vicini e 
lontani . amici c nemiZi. Nel quadro della 
vita cristiana . non si pone solo la convi­
,·enza. la comprensione. la sopportazio­
ne. ma b_ comunione nell'amore recipro­
co: utopta che supera ogni traouardo 
dell'uomo. "' 

LA SPER ANZA DEl CR EDENTI 

Se la speranza è il segno dei credenti. 
tutt e le fo rme religiose si riconoscono 
nella fede nella sopravYi\·enza dello spiri­
to dopo ~ a morte. Il contenuto di tale 
spcra~lza e. però . di,·erso e contraddist in­
gue. t ~l defìnitiva. una re ligione dall'altra. 
La pnma manifestazione religiosa presen-
te nelle culture primiti\·e e' .1 l . . appunto 1 
eu to det mon 1 0 deoli attt . . L" . . .1 "' en,Ht. atll-
n_Hsmo. t totcmismo. il feticismo si rifc -
nscono alla prcse nz·t e ali" . d . . . ·• ' az10ne et de-
fun tt nell a Vtt a dc i poste . 11 d. n e a a speran-
za 1 conseguire la l11edes· ' 1111a sorte. In genere oli a 1 . . 

Il ' · · "' • n enatt mtervenoono 
ne eststenza dei d iscend . o 
per sollecitarne .1 . em t non solo 

t ncordo e il lt anche per interf .· . . eu o. ma Cllre posn tv oa tivamente ne· 1 amente o ne-
o r oro inter . 
dare il loro compon esst e per gui-
in tutte le re lioiotl . amento. Per questo. 
l l . o 1 e tno looich . . . a preg 11era si pro o e. 1 rt tt e 
l. . . . pongono di p .. 

g 1 sptntJ degli anten :c . roptztare 
ciali de ll'esistenza: a:; net momenti cru­
nascita . dell'iniziaz·o momento della 
d l t ne a lla . 

c matrimoni o e d Il Vft a ad ulta. 
l e a mo rte n· a cune culture è r· d" · t più. in 

l a tcata la . d 
a metcmpsicosi e . , c te enza nel-
zione delle ani me Ctoe nell a re inca rn·t-

1 • quando · . . ' 
so vono nella tomba ed . t corp t St d is-
del passago io alla ' e nella dive rsita' 

. 
0 nuova e · 

Vtta umana riceve h Stste nza che la 
ma. ' sua sanzione sup re-

Anche le orand. 
1 
. . 

me l ' ln duism~ e . ,~ Bre tgtoni sto riclle . 
r Udd. , co-

da te sull a speranza e . • sn~o. sono fon-
Vtvenza dello Sj) .. · GU tndt sulla so . 
T , ll rto tlln· p tav-

utta l enorm e c .. · . ano nell'e tcrn ·t .-. . l l11ttt ftc· t d. 
ptenzta e. filo sof· a costruziotl e . . lC<J e t · sa-
stt emo Oncn te l . eo lugalc d ll 'E 

. l . 1<1 com e .· f . e -senzta e rl Nirva . 11 ernnent . 'n" . a . o es-
an une _dopo il lun o . Cltt approdano le 
carnaztoni . La g ttr ne rario delle .. 

l. . Vtt a cult . te m-
po 1 llca dc i pnpo]· , lll aie. soc i·dc 

. . l e cond· . , e 
~ptraz ton e a quei . rz tonat-t d · li'· 

. l t l anu· "d ' " a-\\gnr a t ra fornl ·t d. . t> at o suprctn 
l ' 1 vna · n c 

,t( una barr iera f· SI trova eli f · 
. tnora · ll>nte 

che centra ta sul ' tnvalicabilc 
l . . · tnassin · per-
oro VtslOne del 111 .d lo sostegnn <l Il 

E. on 0 c ·1 sempre h s · ' 
. . . ' Peranza ·l . 

me sp,u t tacq ue r·tcl " '· l , c l e sr c riu 
, H.: ,t c dcii" e-C l"\)-

urnani t .-
V!7T OR!N() C''l . .t . 
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SPERANZA 
una tentazione 
di futuro 
Il cammino itinerante dell'uomo 
pur nell'incertezza emergente e nella _lotta 
solidale non può non farsi contemplazaone e 
fermento creativo 
di una Promessa tutta da inventare. 
La Resurrezione è festa nuova. 
E' un annunzio di gioia ritrovata 
nella realtà viva di un amore pasquale. 

Componente didattica 

UN PECCATO COLLETTIVO 

Guardando alle profanazioni allucinanti della storia conten:­
poranea , alle ingiust izie , alle sperequazioni intollerant i, a~ t~agi­
co vuoto di una fo llia senza ritorno, non può non sfuggirei un 
grido di delusione, forse di paura, certo di inquiet~din_e pr~­
fonda. Guai, però, se cercassimo di fermare la stona r~a.sti­
cando analisi fino all'esasperazione o lustrando ide~ log1e. flllo 
al centesimo o, peggio ancora, tentassimo di esorciZzarci dal 
mondo resistendo ai perché del mondo . 

La nostra fede incarnata su lla speranza di un Dio che si ~ 
donato al mondo nel Figlio ci invita non alla qu iete diplom ati­
ca ma alla rivoluzione, non alla stabilità sfumata de lle cose ma 
ad una trasformazione solidale e pacificante per trasformare, 
non alla disperazione individualistica e nevrotica ma alla spe­
ranza autentica rivissuta att raverso la partecipazione cosciente 
e realistica ai grandi avvenimenti del nostro tempo. 

Oggi la fede non può che esprin1ersi tramite una prassi d' 
amore dona to e condiviso come incontro pasquale celebrato 
nella gioia di un banchetto aperto al mondo e spalancato s~ l 
futuro. Cos'è infine la speranza se non fidarsi di Dio? Un invi­
to continuo e pa radossale a passare all'alt ra riva. 

IL FERMENTO CREATIVO DELLA SPERANZA 

Quando parliamo di scuola intendiamo certo riferirei al 
co~1 cetto ampio. e dinamico della cultura vissuta e acquisita 
all1_ntcrno d1 __ onentamenti polivalenti, di scelte opzionali dia­
lett iche e cnt1 che. di caratterizzazioni emergenti , di incontri 
esperienziali comunitari. di rapporti e itinerari interpersonali 
vissuti armonicamente . 

Ora. però. vogliam o soprattutto focalizzare un problema 
nndale quantomai delicato e stridente oltreché indilazionabile : 
qual e la positio ne vocazionale del docen te all 'interno della 

. • 1• st'ca c quale rapporto uman o di coesione c d i comun1ta sco a l . _. ' )·Il ' . 
. · lo lega saldamente (tncama_tonc .1 c tcmatJche 

part~cipl a~JO(nea rlo di contenuti non di allergie) c al tessuto so-
curnco an p . . . . .... 
. l (p d ·a cooperativa mtsw dt tncvnno. ltcel ca speri-cm e e agogt · . ~ 

1 l )? u s·stc1na scolastico come il nost ro r~.:go ato da leg menta e . n 1 . . . . -
. d 1 ent i burocrat ici da c1rcolan multJforn1 1. deve g111e, a rego am • ,. 

puntare prima riamente su ll a pe rsona del! ll1Scgnamc. p: r PO ter 
sgretolare dall'i nterno una piramide stru tt urale vcrtiCISt ica c fa-
raonica. . . . 

E' indubb io che ta li interrogati.V I p_osson? _s_usc 1tarc rifiuti 
compunti 0 atteggiamenti d ifensivi c u~ scnsibiii._ ,_na non pe r 

sto dobbiamo tacerli: t roppe volte ·la matunta adu lt a" di que . . . 
blocch i de lla classe docen te SI e espressa con rc toncumi da 
strapazzo 0 inaridite giust ificazioni e tro~pe vo lte a n~ora ci si 

crescite faticose ) esige . oggi. unJ cbsse docente responsabile. 
~·osciente. cu lt uralmente preparata . emancipJta dalle proprie 
frustrazio ni. coinvolta dentro al grande cammino della colletti­
vità t utta nell'affermazio ne di dirit ti c nell3 realizzazione di 
valori socia li e umani di libertà picnJ. corresponsabilizzatJ con 
una sto ri a che è atto e momento comunitario. 

Non si tratta di 3ppcsant ire ma di ristrutturare . di assumere 
un nuovo peso soc iale. di migliorare noi prima della scuola. di 
esse re co nsapevoli de ll a necessit à eli un incontro responsabile c 
cred ibile con istituzion i educative. ricreJtivc . para-scolast iche. 

~~ col 111ondo del lavoro. con la dinamica territoriale sociale e po­
li tica. co n le contraddizioni emerge nti dalla comunità locale. 

è serviti de lla scuola per occupare un po d1 tem po . Il mino re 

possibile, quatt~o o_re di r?u ti~c acr i~ica, ~ar i sai_ca . passiva LA FORZA DEL "RISCHIO" 
(quiete pedagogl(:a) 111 cambio d1 un po d1 st ipendio per arro- f 
tondare il bilancio famili are. • 

Tutti siamo stati testimoni dei mart irologi infantili, polemi- Se è vero che oggi si chiede alla s~uola_ un sapere d_iverso. 
ci e disimpe~nati susc ita_t i_ dall'in,t,roduzionc delle vent i ore ['ll. un discorso cu lturale più ampio . una nflession~ ... p:dagog1~a p iù 
mensili; e cosi con la politica de l tutto va bene purché nu lla '-. i}' matura e consona al progresso _reale del_ paese;; , e altr~s1 vero 
si muova" (chiaro riferimento ad un quadro concettu ale an _ he non ci si può porre sostanzialmente Ii problema d1 un ap· 

co c . . l . d rato al passato) ci si precipita a rituffa rsi nella deformazione rendimento operativo e di contenuti ver_I senza ca ars1 entro 
superficiale di una vita ~rofan a_, equilibrata (')) , inevitab ilme nte ~Ile linee di svilup~o sociale ed ec~ n?~1:1co_ che s~esso fanno 
anomala, cultu~l:,.asctt ica: ~ad1calmen te ch iusa all 'al tro, ded ita da supporto c~ndi~wna_n~c alle _possibiiita d1 cresc1_ta culturale 
più alla tranqu!Ihta monoht1ca della cell ula fami lia re irrefor _ al di fuo ri d1 un analisi genetica del tessuto spawlle, tempo-
bile (da conservare non da ricreare) che alla solidarie tà p ro ;11t~- ~ le umano e culturale entro il quale la scuola è chiamata ad 
ca ed escato logica dell'Esodo (fedeltà alla Prom essa c.t1• D~ )

1 
I a 'are non empiricamente ma in forza di coesione. Non può 

. 10 ' o per f d Il · ·t · t t · d· · che prefigu ra un vero c propno cambiamento eli mentalità c di esserci creazione on ata
1 
su a p_assiVI ~ o _

1
su a

1 
1 1dn~~ncia. 

tensioni dell'essere. Una classe docente c 1e s~ _nsco~nre 1 va ore eU mcontro 
nitario e con la comumta ed e consapevole che non può 

c~.111 ~ r1·oidirsi nel sogno di salvaguardare il proprio ruolo di 
PIU Jr "' . . d I ( . fiacca e assente trasmettltnce e sapere 11a/ore dell' 

" unica, . . . d'fc . ,. . l ~ . . di operaton aggwnt1. t orze socta t couwo te diretta-
eqwpe, Ila stesura di piani di lavoro e di ricerca) si pone 

PATOLOGIA DI MORTE 

Il futuro spaventa perché siamo incapaci di rende re· d' 
.. N . . . l ISpo-

nibili alla nov1ta. on c1 SI mette m pace la cosc ienza co 
. 1. . 

1
, n con-

cessioni marg111a 1 senza 111taccare essenzial ità de l nostro mo-
do di vivere. 

Rinunciare ad inte rrogarci (dove l' interrogativo è un ascol­
tare e un conoscere) at to rno a queste problema tiche s·g ·r· 

. bbl. ,,. . . l ni Ica 
dich1arar_e pu ., Ica_me_n_te 1 nca~acita __ sostanziale di leggere " i 
segni de1 tempi , stgnifica smalt1re, p1u o meno scien tific . . . . . . . . . . . . amen. 
te , nozioni, occasioni , pa1ametn IStitUZionalizza ti fantas· . 

. . . ' ~ lp~ tet1che, e non ammette re una dimensionalità evo lutiva st . 
. l r . d' l orlca creat~va , ~ u

1
_ra IStlca_ 1 un

1
_a eu tura ~he si fa "sto ria" nei pro~ 

blem1, nei mguagg1, neg 1 strumenti ope rativi, nei cont . 
· · · t' 1 · • enut1 ne1 contlf1Ul rappor 1 con a soc1eta c con l'altro recu .. ' 

d. 1 · · Pelato at traverso una Ja ett1ca 111tersoggettiva di alterità e di pa t . 
pazione cri tica e solidale. L'alunno come farsi e no11 r efc i-

. come at-
to, dcoll~e sohgget~o e nonll c_ome nproduzione quant ita tiva di 

11ent e ne . . . 1 
. . te in un atteggwmento prospett1co e profet1co nei 

chiarame_n dell'ed ucazione e della storia: perché è chiaro che 
co n fro n~ I . ccettare il futuro, altra cosa è invece lavorare per 
un a cosa e a 
creare il fu tu ro. 

1 d'plomi e le lauree sfornate non sempre son~ s~gno_ di 
. . 

1 
d ntro manca l'uomo, quello vero, non Ii c1ttadmo 

qualita, se e 1 · d t · Il t · · 
obbediente ed ossequiente . _I cam~:~~~ -~~1 ~~ a a s ~nad~ ~111 

l cammino di disponib ilità, d1 fede, ~ 
1
1 ~~ t: Id~o ra~g10," \ ~~~ 

l tuizione. Si t ratta di avere la forza ~ r_tsc 1101, I an are a I 
., . bb donare la prudenza , d1 v1vere a speranza come 

la d1 a an . . .1 R " · 1. · 
' d dell'essere" di antiCipare 1 egno Cie 1 nuov1 e "1n o o nuovo ' . . . , 

" ·n cu i abiteranno la gwstiZia , l amore, un proget-terre nuove 1 . . . 
t o di fu tu ro che Dio ha costruito per ciascuno d1 no1 da se m-

p re Dio agisce su ll 'uomo, l'uomo è cl~!an~ato ad agire sulla sto-
. e rare comunità sempre p1u libere e mature, a far 

rw, a gen Il ·t· . f . 
emergere u n domani creativo incent~at1o s~ a c1~bpac1 ad~n0111~ta 1 dell 'Amore (àgape) quando questo e as_c1ato 1 ero 1 u1re 

mo e 1 e se em1 contro at1: le componenti tutte dell'azio 
educativa (genito ri-student i-ope ratori-docenti) chiamate a ges~~ 
re e programmare (non il pall iat ivo d i presenze retoriche su­
bite). 

germinalmen te nello stupore d i un~ creaz_101~e _nuova ._ 
'f-~ L'importante, come sempre, e comJ~C I~Ie _a_ v1~e~e _nell~ 

gioia il nostro essere cristiani senza sen tirei png1~n1en dt un 
avven tura quaresimale ma testimon i della ResurreziOne pasqua­
le. 

Qua ndo si per mett e che le co ntraddizioni in uso nella so­
cietà: disimpegno, arriv ismo, menefreghismo, ind ividualismo. 
co rsa al successo, allignino nel processo educat ivo non c'è che 
prendere atto di una pa tologia di mo rte: il futu ro', cioè la spe­
ranza, appa rtiene se mpre più all'utop ia e al sogno. 

Il momento di impegno e d i d ibatt it o che tende a fa rsi 
sem pre più serrato attorno all a scuo la (sten ta invece a distri· 
carsi all' interno della stessa. basta pensa re al prob lema de lla 
sperimentazione lasciata volutamente t ra vi rgo le tt e perché si 
vogliono subito certeac e non si hé:I il tempo di attendere • 

Cristiano non è infatti colui che ama con passione la soffe­
renza le contraddizioni, l'insuccesso , la paura, la violenza , la 
mort;: cristiano è colu i che grida co ntro tali realtà perché le 
c;cnte no n sue. II suo non è un grid o di morte ma di vita per­
ché riesce ad intravvedere al di là la speranza. Non ha paura di 
mo rire pe rché sa che dalla morte nasce la vita . 

CI:.RMANA BRAGAZZI 

~~~----------------------------------------~ 
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LA FORZA 
DELLA SPERANZA 
" Siate realisti: prendete per realtà 
i vostri desideri! " 

-

(scri tta murale del "maggio " francese) 

Ogni epoca di transizione viene vissuta dagli 
uomini (e noi siamo testim oni e pro tagonisti 
- consapevolmente o no - d i 1111 trapasso di 
civiltà) in 1111 clima d i paura, di ansie, di incer­
tezze. Vacilla o si f rantuma il quadro d i riferi­
mento. il sistema dei valori nei quali riposam­
no le an riche sicurezze. 

Molti uomini perdono, quasi. le loro ragion i 
di vira: il loro orizzo nte si popola di visioni di 
disfacimento e di morte. Essi subiscono !' 
cambiamento con dispera: ione e ~on rabbza 
impo tente. Nello stesso tempo. pero . dalle ce­
neri e dalle ro1•ine d el vecch io mondo. emerge 
alla luce una nuova vita ed altri uomini ne ac­
compagnano la gesra: ione e la crescita in un 
clima saturo di speranze. . 

C'è, dunque, chi accetta il m~ndo c~s-1 
com 'è, pron to magari a sfru Hame 1 benef~c~, 
chi si identifica con i valori, con la men tall(a, 
con i comportamenti propri del sistema d?/111· 
nante e chi contesta lo squallore, la ~111sena_, ~a 
tristezza, l'aridità della stru ttllra d1 domu_110 
do ve l'uomo è sfru ttato ed o ppresso ed a~pt~a. 
di conseguenza, ad 1111 m ondo d iverso, dtsalte· 
nato. . . 

f primi hanno il potere m~ non la ve~lla, 
sono i relitti della sto ria. le amme m orte. 1 se­
polcri imbiancati. A bbarbicari ~ll_e gara:1: ie e 
ai privilegi del presen te, in condtz!one dt strut­
turale ipocrisia rispetto ai valon solenm che 
proclamano, essi so no privi di fu tur~ , . ~e'!za 
speranza. Treman o di f ro n te alla posstbtltta dt 
perdere il loro denaro e il loro potere. 

I secondi, in vece, sono spesso gli uommt 
emarginati, poveri, umili, senza voce, sono co­
loro che subiscono le ingiustiz ie dei poten ti, 
coloro che so no dimenticati, disprezzati m a 
che lottano per w1 mondo di vera giustiz ia. 
Sono essi i portatori del progetto di liberazio ­
ne dell'uomo da tu tte le sch iavitLÌ. In questi 
uo mini profetici, perseguitati, s(incarna la spe­
ranza. Essi lievitano la sto ria con la fo rza di­
rompente delle loro Utopie. 

Tutto ciò che ora è "non-luogo", domani 
può essere. Tutto ciò che è possibile è una 
parte di realtà. Il R ealismo, infatti, è l 'ideolo ­
gia del Potere il cui fine è di integrare gli uo­
mini nel sistema e d i fare accettare lo sfrutta­
mento come necessario. E ' lo stesso Potere 
che chiama le Utopie "sogni irrealizzabili", 
che le assegna alla categoria dell'impossibilità. 

Dunque, il pensiero utopico , il credere pos: 
sibili i propri desideri e le proprie speranze, e 
libera n t~, proprio degli uomin i auten ti calli e n te 
rivoluzionari. 

Educare. alla speranza significa evadere dai 
condizionam en ti che vorrebbero legare alla 
conser~~azione di ciò che esiste, prendere co ­
scienza delle lotte che gli uom ini conducon o 
nella storia per liberarsi e scegliere inequiv~ca -. 
bi/mente di essere solidali con gli oppresst dt 
tutto il m ondo. La verità e la speranza, oggi. 
sono sul versan te della loro liberaz io ne. 

PAOLO QUINTA V ALLA 
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a spera z • • 
l'i m ma 
con t es 

Non credo che esistano regole fisse 
per la lett-ura dell ' immagine iconica che, 
per sua natura , è piuttosto ambigua dal 
punto di vista de lla rappresentazione di 
concetti , pur avendo essa la capacità di 
descrivere con meticolosa precisione an ­
che i più minuti dettagli dell 'aspetto fisi­
co della cosa che rappresenta . 

E' questa. forse , la ragione che ha 
spinto un pubblicitario a coniare lo slo­
gan: "Un' immagine vale più di mille pa­
role" . Slogan che è cond ivisibile qualora 
si chieda all' immagine semplicemen te di 
documentare oli aspetti esteriori , concre-

o ' 
ti e sensibili, di una certa realtà. Se cosi 
non fosse , si potrebbe ch iedere al l'autore 
di detto slogan di esprimere con un mil­
lesimo di immagine (si fa per dire) quan­
to significa una sola parola: spe ranza. 

Ciò non toglie che si possano fa re al­
meno dei tentativi a cara ttere empirico. 

Osse rvando la riproduzione di questo 
celebre quadro (fig. I) 

A. Bocklin , L 'isola dei muni. 

ci accorgiamo che l'autore, con la sua 
pittura fortemente realistica . va oltre gli 
aspetti fisici della materia per rivelarci 
un suo mondo interiore. drammatico e 
oscuro . Ist intivamente siamo portati a 
scorgere nell 'opera. attraverso le tinte 
cupe dei cipressi, la fissità ali ucinan te 
delle rocce . il livore del cielo e del lago. 
la spett ralità della figura in barca, un 
contenuto mentale che con la speranza 
ha poco a che fa re. Per quale motivo? 

Probabilmente perché siamo convinti 
che la speran7a (cioè l'attesa di un bene 
futuro) sia un fatto essenzialmente posi­
tivo c che debba trova re la sua espress io­
ne nella luce. A suffragare questa tesi è 
lo stesso Jung. il qua le la riconosce. nel 
caso di questo d ipinto astratto (ji"g. 2 ) 

• • 
l 

P. So lagcs, Composizione (da: /.'uomo e i 
suoi simboli di C. J ung). 

nel chiarore che pullula sullo sfondo , ol­
tre le pesanti e tetre stru tture del primo 
piano . 

Anche la posiZione dell a luce ha peso 
e significato all'in terno della struttura. 
Credo che sia di ffici le nega rle il diritto 
di porsi ne ll a parte alta della composi­
zione per il fatto che perfino il più uni­
versale dei linguaggi. cioè quello dei ge­
sti, tende a sugge rire il concet to di buo­
no e positivo con segni che indicano l'a l­
to (fig. 3 ) 

0 ~~ -· 

R ~ 
a (S()pr;tvv ivc JI/a ): h !cccc llcn lc): c ID i<l ). 

r. Brun. Il liiiK1Wf!,Kio d ei xesri. Lon!!a ne'i '75 . 

Ritengo perci<'l ut ile riprodurre q ui d i 
'ieguito due opere di Turner nelle quali . 
pur nell a dissoluzione figuré:t t iva del S<l)!· 
getto. l'auto re ci propone due dive rse 'ìi· 
tuazioni emotive . 

Com p one n te ico nica 

\\ '. Turm:r, Omhm l ' uscurirti : la sera del dilu ­
l'io. 

In questa scena (fig. 4) , il fenome no na­
turale del diluvio viene idea lizza to nella 
grevità della zona cupa che inco mbe sul 

fune re a . 

\\ ' . T ttrn e r. /.11CI' c colore: i l mallirro dopo il 
diirl l' iu. 

Ne Ila seconda visi o ne (fig. 5) , spazio e 
co lore si fond ono per creare un vortice 
lum inoso (non so fino a che pu nto i gri­
gi della stampa siano in grado d i sost itui­
re i gial li e i rossi della pittura o riginale). 

Comunque. lu ce c ritmo. almeno a li ­
ve llo pc ree t 1 ivo. posso no sugge rire una 
qua lche idea di spe ranza. 

Ma la spc ran1.a. nell'ambi to de l di­
scors(l avv iato da l CEM . no n pu i1 esse re 
cons ide rata a livello el i defi nizione da vo ­
cabolario 11 come uno dc i tanti piccoli 

~~ . ' 
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.ttti quotidian i tche eviteremo accu rata­
mente el i considerare qui) perché . al li · 
mite. anche un killer " spera' ' che il suo 
proge tto criminale abbia successo . Vista 
nel quadro dci v::~ l o r i peren ni dell'tllna­
nità. la speranza è qualcosa che ci coi n­
volge c che ci sprona a muoverei verso 
quel bene futuro in cui crediamo. Non 
sarebbe nemmeno dignitoso per un cri­
stiano sape re di essere scara ventato nel 
tanto agognato Paradiso sen?-a alcu n me­
rito o a sua insaputa . 

Ve diam o all ora una fot ogra fi a che 
tenga con to . almeno in parte. di quell'a­
spetto di namico di cui si pari:.JVa (fìg. 6). 

L. 1-I ine. d a P!ro ru ltaliarra, il! aggiu ' 76 . 

Non manca no qui gli ingred ienti per far­
ne un simbolo. La rete metallica in bas­
so, il fardello diligenteme nte legato e 
posto sulle spalle dell ' uomo. la d isposi­
zione dei voi ti secondo un triangolo che 
ha il suo ver tice nello sguardo fiero e in­
tenso de ll a donn a. sono elementi sintat­
tici che rendono molto vigorosa l' imma­
gine . 

Ma. ad essere onesti , dobbiamo am­
met tere che la fo tografia avulsa dal suo 
contesto . non dice "speranza", ma piut ­
tosto "emigranti" . 

In questo caso. il contesto funge da 
didasca lia. E' no to rio infatti che i gior­
nalist i risolvono con facilità i problemi 
de lla f iacchezza o dell'incompletezza del­
le immagini ri corre ndo appunto all 'ausi­
lio dei co mmento ve rbale. "Tan to è vero 
che quando un giornale apre la not izia 
con un titolo come: 'Effe rata rapina alla 
banca di Via Giotto. Il co lpevole arresta ­
to' e po i pubblica al centro dell'articolo 
un volto uma no. la prima cosa che il let · 
tore pensa è che costui sia il colpevole. 
Di so lito. quando si va a controllare la 
didasca li a. si scopre che la persona ritrat -
ta è il pove ro cassiere percosso da l ba n­
d ito. o add irit tura li Il volo nteroso test i· 

mone. tl la quante volte prima di legge re 
la didascalia. non si è osservato che il 
personaggio aveva proprio 
eia da del inquente?,. (U . 
con la fow . Corriere 
l 0-2-76.) 

* * * 

una gran fac­
Eco . Mentire 
della Se ra . 

Si potrebbe fare un alt ro tentat ivo al­
la ri cerca di un sign ificato che possa na­
scere dal l'accostamento di due immagini : 
accostamen to che dica cose che le singo­
le immagini. da sole. non sono in grado 
di dire (fig. 7 e 8) . 

L'i mmagine di sinis tra rappresen ta 

O. Swamp, da Plrow l ralir111a . 1\laggicl '76 . 

Questo secondo accostamen to (fig. 7 
e 9) ci porta invece a cogli ere con faci ­
li tà un messaggio di speranza. Nel caso 
de lla madre (che sembra ora abbozzare 
un debo le sorriso) consiste rà nel sapere 
che il suo picco lo dive1Herà un giovane 
be llo e ricco di entusiasm o ; in senso più 
lato. la spera n7.a come vit a che con ti nua . 

una donna. collocata in un ambiente 
piuttosto modesto . che allatta iJ suo 
hambino . Riflesso nello specchio . il voi­
Io di un 'ava sorride dalla sua corn ice 
~Jvale . Dunque tre generazioni e nient'al ­
tro . 

Ma il fatt o di vederla posta accanto 
ad una scena di guerra (a destra) nella 
quale il soldato non ben identificato 
potrebbe essere suo fìglio cresciuto con 
amore e mandato forse a morire. ci au­
to rizza a cogliere una comunicazione 
profondamente pessimistica (souolineata 
anche dall'espressione un poco sofferen­
te de l volto della madre) . 

-\ . Dinacci . da Progresso Futograjlco . Giugno 
'7 3. 

C;_ I kid,~mann . da .V1w11a Fowgrajia . Maggin 
' 74. 

Mi accorgo solo ora di essere appena 
all'i nizio d i un disco rso che dovremo in 
segu ito sviluppare . se non alr ro pe r non 
rimanere a l livello di quel guardiano di 
museo per il quale la speranza è solo " l' 
ultima dea" (in fondo alla sala XIV). 

AC!-1/LU:,~ ABRAMO SA POR !TI 
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